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MO ltV m agI 

ET HOt^ÒR ANDO 

M I O 5 I G N O R .. 

Il Signor Ciò. Giacomo 

Giuliani . 

Her fattone i 

pratica , che 
io per molli 
anni , cofi tn ^rt^tia , co- 
ffie tn V enetta hù haumOa 
con vojtra Signoria molto 
tSMa^n fica y co t fuoi 
agnifici fratelli , e pa^ 

rèWti^i ha cantonata tra noi' 
amwtta tale , che io tro* 
matilt tanto amoreuoli e ^f- 

ntpnt y hi-fempre frocuratò 




ahaaer qualcée occajtont^ 
homr ernie > da poterli /copri 
re qumto io gU amo, e qum 
to gran conto tengo delU lor 
rip^tatione ^ h onore ^ onde 
facendo to'èora nHampare 
la Comedia chiamata la^^ 
Donna CoHante , ejfendo 
auejìo 'vno de* frutti della 
mia profefftonejmi fono ima 
pinato df farne vn prefentt 
della Jua dedicatione a V. 
S* molto Jl4agntfic4 per/ua^ 
dendomii ch*oltra che la Co 
media è tnfè n^aga^ e dìlet^ 
UuoUrlt farà etiandio cara 
per la grande ajfettìone^con 
lacuale io gli (apprefenu 9 

$ doHc amila non ^tongerà » 



jpero Jtéppìira la ^oftra le^ 
ntgmtà.gentileTi^iay e corti-- 
Jta . ce etti V. S. mo/t9 
Magnifica con la 4edicati9 
ne ti mio tuon' animo t dejt'-> 
derofù di feruirU in tmo ami 
lo , che pojio e yagUù , Vre^ 
gandoU da Dio ogni bene ^ e 
contento y le hajcto lemani* 
me It raccommando. 

l>ir ernia, a<U 25. aenaro. idoS^ 
J^if^ * molto magnifica 

« 

Zodcuko yimadài, 

a 



INTERMEDIO. 

Pài M D. 



uì hi da cflere fu la Scena il Monte Par 
ijafo fopra cui fieno le noue Mufe , Sc 
in ratio di loro Apollo , e cantiao l'in* 
iraicrma Canzone. \ 

Infili Spirtl^le cui menti ingombri^ 
jr ro€ti(;p fMTor d^l Ciclo in f ufo , 
Venite a la dolce ombra 
'Del facto monte^ in cui virtù rijplende^ 
Il biondo Apollo cjHi le menti accendi 
A l'alte impre fcftior del volgar vfo : 
traquefii verdi Lauri 
la via Ji troua , ch'ai famofo Tempio 
De l'Immortalità fcorgc ^ e conduce : 

joh' altri tefduri , 
Che gemme , oro^Uquale ingiujio.ed empiè 
Spejfofa Vhuomo^ e a marte anco V induce : 
Alte (pectilationt^ eterno grido ^ 



JE degne laudi ^ui fan fempre nido • 




l>ROLOGO. ^ 




O nò quafi per non 
parlare y pur poi che 
alta voterà prefenzas 
come rpiotoci per fot 
Z3y Nobili^Timi afcol^ 
tatQri, mi fon condpc 



to,dirò,ma non forfè quello j che al- 
tri m'haueairrpoflo, ch'ip diceffi^ 
^che fon' hoggi tanti qgli huomini, 
che fanno ^fedirne lubitochevno 
parla di ripigliarlo , che nrn fi può j 
non che comporre opere , o far lun- 
ghe orationi , aprir Ja bocca > chc«i> 
l'huomo non fìa biafimaco . E mi ma 
rauiglio molto, che l'Autore habbia 
jcompoftola Comediaj che.hor' ho* 
ra fieic per fentire , foitoponédoli a| 
giudiciodi mille,chenonlanno che 
non pur la comedia, ma il fauella 
re ordinataméte. Perche ci è vn nu- 
mero infinito diperfone fapute,chc 
come /eie apprefenia loro innanzi 
«jualche poe/ia, fubito fcróllando ÌI 
capo, e dicendo che fon fauole>e co- 
le vane di niun profittò , fe ne fanno 
beffe,come quelli, che nulla Itima- 
nojfe non quelle cofe^o giufte oia« 
giufte che elle fi fieno che li pòrta» 
no danari a cafa . A quefti ralirió vo 

elio ilare a rifbnndereauelloVch^iA 
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potrei i perche cffcndo cffi zcciìt 
dal maledetto d i fio del orOj fon tal- 
menti farci opinati nell'accumular 
1 obbajdifprezzando ogn*ahra virtù) 
che gettarci via il tempo Dirò ben 
^ueHo fblo per mio iodisfaccimen« 
tochelapoefia, non ecofa vat)a> ii 
come elfi dicono , e che Zia il vero » 
^uel che fia Poefia » il che forfè eflS 
noti fannojvojlio diffinire . La Poe-' 
badagli ignoranti non conofciuta» 
c da negligenti Isfciata è vn femore 
nel dire, o nello fcriuereornataméte 
cfeparatimctelc cofetrouate. Gli 
«ffeiti di qu^'fto femore fono alti > e 
fublimi) co UIC farebbe nel defiderio 
del dire accender la mente jimma«> 
ginaifirare> enonpiùvdiceinuen* 
tieni , le immaginate con bell'ordi- 
ne difèendere , le compofte ornare 
con vaga , Se inufìtatateUura di pa> 
iole & appropiatefentenze j e fotco 
leggiadro velame di fauole coprire 
il vero, e quando l'inuentione del- 
la materia lo richiede , armar He ^ e 
Imperadòrijfar fatti d'arme in capai* 
gna, efpugnar Città, mettere m ac« 
<jua armate farbattaglie nauali» de« 
Icriuere il Cielo,fituar la terra, figu- 
rar Tacqua, otnarle Vergini di fiori » 
e ghirlande, efaltare igeiti de famofi 
heroi > vituperare ì viri) de* catciui s 

fueeliarc i ionnoleoti. iiicanim atei 



p It o L o c o : f 

^f!ilanimi>rafcenare i cemcrarij, itimi 
«alzare al CicJo con meiitare lodi i 
■ vircuofì>6 mòk'alrre cole fi R) ili lì 
Ito come di Poesìa cdecto da Poe« 
tcsantichifiìmo vocabolo Greca> rk 
quak Tuona in lingua noflra bdliiH 
mo parlare >hora dall' cfiTer dclla^ 
da'f uoi effetti 5 e dal nome ^ quanto 
iìa Cola vana giudicarpotete. Ma^ 
perche ceni oHinati non fi piegano 
allebuor.e raqioTjife non odanoaa 
lontà fiiolciica . Ecco Marco Cice- 
rone Filolofo,e non Poeta > che dice 
nell'orariòne iatta in Senato per Au« 
lo Licinio>in quello modo . E cofi 
habbiamointeio da grand'hu omini» 
edottiis. Gli Uudi dell'altre cofc cC 
ferfondati nelladoitnna , ne'preccc 
ti,e nchc arti. Ma il Poeta voler pex 
natura tiler eccitato dalle forze del * 
l'ingegno,je quali da vn certo (pirico 
d:tiino eliere enfiato . Adunque bi* 
fogna cenchiudete cbei Poeti hab« 
biano del diurno, eie celediUiLC^ 
deono cffei molto liimatc.adunquc 
1 Poeti deono e/Ter molto pregiati* 
Ci è pot vn'altia loife d'hvommi^ 
quali confidati^ neirhauc r buon di 
icotiò naiuiale , e nclThauet leci- 
to qualche libretto vulgate , enei* 
l'hauei Icndio lagiouar qualche lee- 
lerato, (ì pielumanodi iapere il tut« 

to . P. fiihim. che /j^ntaiiorapionaiiC 



P H O t O G O. 

di qualche fcienza , o recitare qual- 
^ che Poe/ìajacconientendo,u negan- 
*^do con la letìz, per mc^rtrardilape» 
fe.daniTola fentéza, e diCédo qual- 
che cofa imparata a niente, ofentita 
dire da altri a quel proposto poco 
conueneuole , non ifèanno molto 
a dimodrarfì quanto vagliono.Efo 
nofra quelli di quegli, che hanno ta 
to ardire (fenza fapere, che fia acce 
to,nome, verbo, particella » & altre 
cofeiChedeonoelTer note al buon 
dicitore,non che Tappiamo i profoa 
di fecreti della Poefìa ) di metterti 2 
far Sonetti, e Canzone . E fé bene 
nonfannocono'cere in quelle ledi 
Icordanze , le fuperfiu ita, i parlari 
impropri; , e miiraltri baròarifmi il 
danno ad intendere d* efler Poeci * 
Oh quanti di quelli vorranno dare 
la loro fentenza iopra alla preience 
Comedia ?Ne fanno forfè quelli ta- 
.iijche la Comedia è vnodc'piudif^ 
'ficili Poemi, che fi pofla comporre , 
perche lalciando di dire tutte l'altre 
ine difficultà, che fono moire , qiie- 
ìA» c grandiflìma>che ella in vn.me- 
'defimo tempo dee piacere a mille 
variati ceruelli,fra i quali fono dotti 
Pignoranti, adutì, e femplici , alle- 

fri,emaliocoaicbi, fottili , e grofH • 
on; ftf,e Iicentio/ì,accorri , 8c inau - 
adeduti.tnQuicti.cpaci6chi.e contea 



P R O L Q C O . 
cibili , &inlatiabili . Si che vedete 
come è pofllbilc fodisfare a tutti : 
E però credo che ilnodro Autori ( fi 
farà beccato il ceruello nel creder 
le con quella fu a Ce media di com- , 
piacere a tanti differenti humo.. 
ri . Egli a è bene ingegnato di o/Ter- 
uare in <juel]ai due precetti princi* 
pali deJJa. Poetica , cioè di giouare, e 
dilettare. Del giouare non dubito, 
fedefuoi e/empi, e fentenze farete 
capitale . Del dilettare me ne ripor- 
terò a voi dopò che l'harete vdita, 
Igli niihauea impolio ch'io vi dicef 
fi molte cofe^ma li temere jo dinoa 
t/Tcre ad ogni parola riprefo > mi ha 
canato del feminato . Oh hora mi ri 
cordo di non fo che poco . Se fenii- 
rete parlare troppo dottamente Lu- 
cilio ieruo del Signor Ariilidea colà 
a'feruiiconuenèuolc , non vimara- 
uigliaje, perche egli die già opera a 
f^li iludi con animo di farne prcfef- 
iione , ma come inieruicne a mohi 
perpouertàlafciò Timprefa^e morto 
il padre fallito, fn forzato a poi fi per 
feruidore . La Comedia è intitolata 
La Donna Coftanie per la cagione > 
feitarete attenti, che io ella intende 
rete . Commciadinotte, cfinifcedi 
"^iornOjperchc fi come nel principio 
del mondo,, come dicono i Filolofi, 
furono Prima le tenebre, Se il Caos, 



PROLOGO, 
éne gli elementi ftauano io confur* 
cpoi venuta la luce ne fcguì queftd 
bell'ordine del mondo j Cofi la no- 
flra Comcdia comincia di notte tue 
U confufa,c trauagliata, e poi venu- 
to il giorno tutta quieta , e pacifica 
diuicnc . L'altre cofcch'io douca 
dirui non mi fouuengono, però non 
fate remore, & attendete bene al pai 
lardi colloro,cbe vengono,& a quel 
Jodegli altri che verranno, le 
jioncbcraria fe ne porterà 
Je parole, e voi farete 
ad afcolcarci ve 
n Ufi in ira- 

IlOj 



ATTX) primo! 



SCENA PRIMA. 



4c -k -k 




Arii^ide in habito di feruidore^che 
^ il Fa dire Chilperico, e Lucilio 

fuo icwidoTQ in habico 
di padroae. 

\' Haueftni ecniofU Utn9 
a qui f )tto nome di vojh0 
padrone^e Vvfcirhore% fuor 
di notte che e oscurijftmo , 
vorrifi pur hommai > quel 
the vuoljtgnificareyini dichiarfjie , acctO" 
the douèdoui te pregiare muto no [uccia fai 
lop tgìiara^a.'Dubìtiile voi forfè della mi^ 
fedcyche tanto tipohauete ej^erimentata ì 
dcftrefìe pur horamai efferne chiaro, partii' 
te S. Arifìide voi mi parete tutto confufo ^ 
^hil, Oime digratia Lucilio mio caro no mi chia 
mare altramente che Qhilpcrico , e parlai 
femprc come a tuo seruidore^se non chesa^ 
refli causa della mia ruina, 
tHci, Voi sapete ffcne , che in presenta delle gen^ 
ti io ojferuo il decoro , ma qm none perfmtt 
the ci poffa vdire . 
Qhil. G'ù sempre bene l* andar cauto,matirati 
nm pocofiu quk^e tien l'occhi , se tu vedef^ 
Ji apparir perfona.accio non fujftmas enfiti 

ho chiamato fué 
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- refer altro ^ fenon per dichiararti tufi» 
quello di che IH m'hai richiefio , t mi fon 
più fidato venirlcti a dire in fu la slrad^ 
che in cafa , perchtgli ho/i t,ha?2/20 per cpfin 
me di /piare i fatti de foresi ieri , e troppo 
rni farebbe importato ^ cóme tu me d^ fimo 
potrai giudicar e, che altri, che tu wi^vdif- 
Je ypero porgi l'orecchie y che io veglio pnr^^ 
iar piano , e brie net/sente ti narrerò la fu* 
ff^n{a d'ogni cofa . 

Xuci. DitcpHr ficuramenre y che qu) alcuno nm 
può adirci , ^ io a [colto con la Pfftggiore at 
tentione che fi pojfa. 

Ckil. Thfai chehoramai ha feti' anni, che io ini 
trasferì da Bologna a Lione, nelqual tem^ 
pgtàprrfi a ^ìar con ejfo meco . 

2mìì ^hffio foio benijfirfìo . 

Chil. jÌ%auendoti eanef cinto fedele^ e amor cuoi 
feruidore,( come in fai) di te mi fon fidato 
in ognt tniQ ncgotic,^ ii ho tenuto più m luo 
go di compagno , che di feruo . 

Jjàci. Se già dite hauermi conofciutp fedele , 
amoreuoUy a che ejfettoi bcneficij fattirim 
prouerarmiì Dubitale voi for(e,che io mu^ 
tihora invn punto lo siile , che ho ojferua^ 
io con voi fefCayini ì 

^hil. Diquejio non dubito , che non mi farei con 
dotto con ejfo tcco in Quesìo luogo di tanto 
pericolo , ma quello,che hora ti voglio dire^ 
Tron ti ho mantfelfatoprim^y non perche di 
te mi diffìdafii , ma perche non mi eoccorf$ 
per feruigio mio come fa hora . 

ltHci.Si^$ per qtialji voglia cagione, lofio bene 
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che comcvofhofedeljjfimo feruidBrt ^farh 
femore front o celar ut ogni twpor tante Ji 
greto , ó^-a^refiarm aiuto in ogni difficile 
imprefa . Si clye ferina ctrcuitione di paro^ 
le ^potete liberamente dir Inanimo vojiro. 
ChsL Cofi m'era propoRo di f afe . Tu deifapere 
adumfueycome quattranni innanzi,ch*i§ 
venijft a Lione fui prefo d' amore d^'vna bel 
lijfima giouanp figlimla d'vn Jgiulfé 
nimico per antiche inimicitie della cafa no 
fira^^^an£o talmentela pratica dell amor 
mio ver fo di lei^chefegretamente colfi quei 
frutti che yit giardini amorofi maggiorme* 
te corre fi defiderano • Auuenne dopo duo 
unni che noi Ji godeuamo infume ^chc effen^ 
d^/o m piaTi^a publica oltraggiato di paro 
^ le da vn cugino della mia donna,fuifor^f$ 

to a metter mano all^ armene cofi nel far ^- 
filone infume yCome volle la mia malafor^ 

iuna^egiirim/tfemorto , Onde mifuforzjt 
• lafciar Bologna % e quel che più mi dolfe l/é 
mia dUettijjtma Elfenice^che cofi ha nome 

colei , che più amo , che la mi^ivita iRcJf^t 

4 aWhora fu ch'io venni a Lione ^ doue infì^ 

no a hora fono fiato in vn contmouo infor^ 

no di tormenti • 
Z^uci^ lo mfera bene accorto al vofiro malinconia 

co , e folifario viuere.che haueuate vn pen-- 
fiero nell'animo che vi rendeua trifio^emal 

contento y ma come ferui dorè mt taceua^ 

non vedtKdovenir da voi a dirmene pu: ù 

•v» motto, 

ChiL Ptr cheto non conofca*.*. che iffpoicfi if» 
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qktJlùiarmi aktm focctnfo , # UiìU ft^^ 
fiata. tfaudglUta U mia Mita, quanu nw 
ho t»tM9 troftAr modo dijcrmere alla mm 
Jgljhiiee per fofpem cBe le lettere nm venif . 
feroa ime de parenti, e ne nMjce£e Ufim, c 
U mM vltima ruins infieme . 
"isti» Io comincio a intendere U c<>[si,voifiete ve- 
ìiMO Jcoiì0fi itito tn Bologna- perfaper nnottf 
di quefiét vostra donna - 
€hil*THl'h.^ inUomnata , perche non fotend'io 
fiùjopponare L'fijfenx^ della tniajìgnora „ 
mi fono mejfoa venifequagiu in tua comp» 
jnia,per vedere s'io pojfo mandare adopp- 
io vu penfiero , che pur miafalute , intorni 
M queifù mto amore , mi * nuouamente ve*' 
nuto m anim0' 
ft/(i, £ come potrete far co/a buona non vifccpt^ 
do a qualcun o, che fàeaa tnttdere alla ve- 
lira padrona che voi ci fieteì htil che [art 
( efjenfiovoi bandito ) e pericdofjfimo^nt 
io vene configlurei gtav/ai . JE. oltre a quC' 
fiodateuivct ad intendere^chc ella tnfet* 
t'anui , itt cuifiete fiato datet lo»tAno,nt» 
fifiadi nuouo amante proutdutaìpare che 
non cmofciatc la natura ddU d'óneja qua 
le e di mutarji più fouent€ d' opinione , c he 
non fa il venie tVntano . Digì atifi Itu*^- 
teui tal f anta fi a della trfla , e tornandbce'^ 
ne a Lione fuggitiTna il pencolo r^he a 
fopra . 

CkìL Jufei apputocadutOydoueio mi fon fempre 
fenfato,e queiìa e fiata ia cagione , ckc in- 

Liont non ti ho vtluto fon ferire qucHi* co^ 



ft^^duhit^ndo ^che da quelU ( mg^ndo il 
venir con ejfo meco) non mi volcjft difiorre 
hl^ bora che noi fi^tmé qui i /ulfMto de II A 
b^ttaglin, tèpo e di menar 1$ mmi e non di 
dar configli pero tifre^o che in vogli ejfer • 
mi in aiuto, e fe pur nen iihoBa Inanimo, c 
non tifcnti atto a coji importante imùref^ 
piglia pur a tux pofla il camiìio verjo Lio- 
ne che io non intendo partir di Bòhgna ,yjr 
prima non fon chiare Je ancor viuenel biA 
capetto d El fenice l'amor mio. 

Zjéci. Poiché voifiete cofi ri f olmo , non confenta^ 
il Cielo che io vi lafci gi-imai^an^fonpro ^ 
ti^imo a /pendere ia vita per voi, ma come 
pcnfarejdi gouer?7arui in quc/io cafo ? 

ChiL DiroUoti,hopen/ato che tu comemi^padrt 
ne facci all'amore con la mia domiate i§tì 
feguiro come feruidore^ e pian piano andre^ 
mó Ce 0 precido il tutto , in tanto l^ejfsre io im 
fett'anni mutato affai di effìgie , e in quc^ 
fl^h abito Vran\efefotto titolo di f et nidore ^ 
mi affi curerà molto dall' effer conofciuto • 

Luci. Tacete che vien qua gente , ritiriamoci 
poco . 

SCÈNA II- 

Edace parafito, Chilperico, e Lucili* # 

Sda. f Nfomm^ $o vo cmichiudere^ eht il corea 
ìifcerglthuominifia la più diffidi cofam 
conofcere che fla al mondo ^perche tutti gli 

, ìnUri atùrnsU filo quello ejforior menta fatk 
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f^ó , eht interior mente intenionc.fol l'hfif^ 
tno il più delle volte nelle fue eftrwfeche ai 
tioni^ dijiderofo di qs^elloyche nelloìnirinfi 
$ù aborri fce yf: dimojira . llche hoggi cQn 
Vefempìo di Milciadefi fama7ìif(Jio . Chi 
mai harebhe penfato [otto a cosi illufire nch 
ìfiltà di f angue , folto a cos) grande abhcn^ 
dan\adi ricchc^j^ j fottoa cosi modesfo 
xnuere^efoitoa tante faenze hauejfead ef^ 
fere vn' animo cosi vile , vn difio cosi enor^ 
me^e vn pifitro cofi fceleratpì Gli huomini 
éhe àflretti dal bifognoper nutrire ifigliuo 
li rubano, e v f ut pano Valtrui^pare che me^ 
ritino qualche rompajpcne , tna coRui già^ 
natie yfol figliuolo di l^adr e ricchijjiìno, 
0 Cféi no era vie tato cofa ale una y ijuale fc$é 
fa può alleutare il fuo fallo , o generare tie^ 
ià in altrui fio per me non gli ho copajfiom 
slcma .perche il rubare deriua da troppo 
0nimo fciagiératOy mi duci bene di fuo pa^ 
4re che in verità e fiato fempre vn*huoma 
da benché da molto riputato in cjuefta Cit^, 
Ì0 , 0 per hauer portato befua lanciale per 
hauer vn figliuolo cosi virtuofo , comf pare 
fia.e vna figliuola cos) beli a y e gentile , ers 
da molti inuidiato . Come [qrtunayà can 
giando fiile , hora lo veggo fra tP$Higli aU 
tri infelici miferijftmo , Hoggi di fuùit0^ 
morte ha fotterata la figliuola > che era 
vno fpecchio di belle{Jji , il figUncU 
€hepareua vn^ef empio di bontà per lndr$ 
vien condennAtOfit morte , ben dijfe il Pi^ 
trarca. 
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^ , innanz^i al éti de l'^vltima partii^' 
, , Huvm beato chiamar non fi conuicne. 



Lè trihulaùonl di cjnefto mondami paìonè 
a pmto come.'vn pefo meJfofH la bilancia » 
ilqualef incendo l'alti a parte innalz^are , 
ah'bajfa quella che egli preme, p er che qu^fi 
fempre la ruina d^ alcuno e l^ efalfatione dt 
altro. liceo m. Agiulfo nel fendo dell^ 
mifcrie , em, dotano per la ruina del fuo 
nimico nel fommo delle felicttà.E io che va 
j^lio con l' tslutia fenz^a fegiure il vitio vi-^ 
aere ^faro come il tamburino che tiene da 
chi vince ypero haucndo infefo in palagio , 
che Milctade ha hauuto il ccmitndamèto 
dell ci7iÌ7nci , e che dama^tina d^ce ah d trtf' 
sgiufiiti^^ mene vogUo avdarc a c^Ja tn^ 
Clotario^f col mosìrate di rallegrarmi [ec0 
d'ell% ruina de tuoi nemici cenere prima , a 
poivedr^ fe pojfo catitrne qualcofa^ efe per 
forte poi per m. dotano ft teucra qualche 
cattino vanto^e io fegniro ti vinetto) e 
che non intendo che nel mio petto nllc^gino 
mali?'CQ :ie . 
£hiL Co^uiper queVo ch'io p-'l^o eo7npre7idere h^ 
fatto vn gran difc^ (O tsi fra fe siejfo , a me 
patrebb che fu f:/-^gmdo di domnndar di 
qualche cofz togli accofiajft , e di attaccar 
f eco ragionamento prcndefft occafione^ per^ 
che f^e hi orKo della terra ci Capra dar qual 
che nuoua d\ ?nio padre del quale tu defttM 
mente gli potrai domandare . 
Io credo che hon^mat fieno tre hor esperò w$ 
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fl9V^UQ andare di qua per la più cort^y t 
ft m.Cl^txriop€r forte nm farà in Bstfarat 
conterò dm noucllette a mfidonna. Timan- 
^à$yi%c€icche m^ordmi fHal cofà inMntà^ 
gia da cenA , eafpettero in ta??To che torni « 
tuci. BtìQnfmotteaV. S. Gentilhuomo. 
td^. Coflhi mi ha tolto in cambio e dee ejferfo^ 
rtftiero.pero fizbtne prosare e vcccllodit 
tirar fotto la wi/i rete . ben venga la s. y. 
occorre eh' IO VI faccia qualche Jtruigio . 
ChiU Per mi afe questo e il pArafito ^ che foleUs 
praticare in cafamia , non poteagiugnere 
piìtapropoflto. Di che fei venuto per tsiare 
172 BoÌQ'f^n.t^ eoffcrifcili da cena chejfipcrc-^ 
rao q^J che voglia/no da lui . 
Xda. ^Jl^el gentilh/4omo e foffc con ejfo voi, 
Imcì.I." ilmio fenudore7ionptgliate fofpetto^ 
ì^da* Se ef ryJdore pur troppo ho da pigiarlo , che" 
entti fono la fchiuma de ribaldi , e quella 
fnràqmlche ^orca , che con la fua afluti^ 
non mi Ufcera attaccar leoncino a dojjb a C0 
Jhéi^ JBtn la S. V. ^anol altro da me^ cheh» 
d f^re 

luci. Diro A V. SAofongeniilhuomoftanz,efe^ e 
perenti miei negotij intendo per qualche 
tempo ferrai zrrrn in Bologna^e harei caro di 
figliar pratica d: qualche geutHhuomo di 
qiueffa t errale p articolar me te d'vn m . Cia 
^ twio , il qtis^le ho vdita ricordar fuor e per 
huom$ molto da bene ^fc Japejìe darmene 
mwiu mi fArefte [eruigio > io farei pron^ 
to a renderuene il contracambia. 

Mda. il tordo JkcaU. lo cono/c^ benifjimù^non f^ 
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Iftminte m. Cloiario^md tutti gli atfrii^^^ 

ÌiLhuo?m7ìi di qtufti^ ttrraypo che io so hi^ 
tnOjchefa fcYHtgio a. tutti ^ t no^tcuat^ fih" 
fattemi meglio ohe in per figliar pratH 
(hey pire he hora i di n^tti pfepare a K* 
Sig. ditejni doue fieu Sloggiatele dematti 
na in fu l'hora dei defttMre yeno atrmàf^ 
ut , e ragioneremo ivfitme più a lungo^ 

ChiLOjf eri/citi da dcjinare , e demandali nu»'^ 
ue particolari di m. Clotario • 

Vuci. Voi dite bcnijftr/fo opera mi farete fauores 
venir domattina a definar meco <. 

%da. Io hxuetia a tre a definar e con vn mìo ami 
io^yna verro per far più tofioferuigio a V^S. 
ditemi doue vi riparate . 

hici. A San Giorgio, e domattina v'afpetto , mM 
dttemt digratia^comela fahoggt m.CUt^ 
rio con quei fuei rumici / 

tda. che VOI fapete de: le ftie nimicitie ? 

\jici. Si l'ho intefo dtrfuore , che fono nimicitie 
Àn fiche , e che tra loro fi e Jparfo di wolu 
f angue. 

%ia. CcfeverOyma hcggi w. Clotario ha da /f4 
^£ allegro(benche hahbia il fuo vnico figli- 
uolo bandir o)per che Milciadefol iigltuoU 
jiim? Agiulfo capo della fetta a lui cantra 
ria i fiato f mtm natof er la dro ali a forca ^ 
e domattina andrà a giufiitia • 

^uti. Com£ cosi ì 

9 

ida.Vu trouato molti giorni fhnc di me^zAturtU 
csnvna [caladi ffita fotte alla cafaàim. 
CUtario.doue hauendolo fopragiutela fa^ 
tf^iZÌé4,diUMrgelUjtdmaiMÌ^^^ 
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che voleua fare con quella /cala ^ dijfe che 
'wlea rubare in tafa m. Cloiario\ onde ef^ 
fihdo flato ìnejfopr igione, e dipoi più ^oUe 
efammato , ha confe(]aio nitri furti che hd 
fktri . onde ^ fiato condennato a morte ; f 
domattina dee efequirfi la giustitta* 

luci- ^esta nor* e pire da ^dlcgrez^a a chi di* 
Jia vtndeita de fuci ramici . 

I,da. Ma ancora maggiori occafione di rall cgraf 
fi ^ che quf'sin . 

Luci. C^^l fnnggiorc può ejfcre, dif elami digr/i^ 
tia.perche ejjendc io fuo amico per fama > 
faro a part delle fueprcfperttà . 

JEda. oltre al detto M tic i a de haueua m ^giuU 
fovia figliuola l?cli\(]im/f^e gentilifjììna p 
la ijUcde era L'occhio fuo dritto • 

ChiL Oime che farà p, esto • 

j:da. Alla quale effe?, do ver^iifo h/eri 'vn fuhiU 
accia e. te ( benché più d'^Vh mefe era sfai^ 
I ggiem^ente malatf )in man co d'vn'hern 
fi 77 oru 

Chil. (jime ch'io fon morto , chi dite vài che% 
morta ? 

JBdr I r/?orta Llfer?icffgliuo:adi m ^gii*lj<^% 

i p h r hoqgi fi ì j jpellita^^ 
Luci. Io l'ho caro per cmot di m. ClotMrio^hmìi 

aniu gAUnt'httcP.o. ' 
Xda. M: ratccmando alla Sig. V» io veriò d§^ 

mattina • 

Zun.Tfftttca zostro piacere , 

Xda, Ih y udite, loveryò a diciotf hore /artlp 

vot in cafa . 

. luci. Si vtnitefurej^ifmìchni v/ida *. 




PRIMO- 

hiLOl^'Ccome hanete voi potuto wecctyìemie 
vdir COSI doloro fa noùeila yencn rimanef 
e per femprt ì Come potrete voi occki 
\ hauer più bftldari{a di rimirare illu^ 
nfedel giorno ejfendo of curato quel fole da 
cui dipendeua ogni vostra lucei Ahi irigta 
io Cielo, come non hai dimosfrat^eniraco^ 
lofi fogni nella morte della più bella creatH 
ra, che giar?MÌ tu mandajft in terra t EtH 
cuor mio che tanti amii hai portato in te 
tteffo fc cip ita la fua Iella immagine yeti 
fci difpéranza di hauerla a rtuedtre fem^ 
pre nutrito , che tardi hor che e mancata 
ogni fpcme d'aprir le porte aWinfopporta^ 
bil dolore , accio che entrato in testejfos^a^ 
pra.e tifquarci in mille partii talcheefca 
l'infelice anima di questo tormentato cor'» 
po^e vada volando a ritrouarlo spinto del^^ 
làmia biilijfima El fenice. 
f/. O trista nostra forteto stelle congiurate al^ 
Vvltima nostra ruina.Digratia letiiamoci 
diquty perche ejfendo V dito questo vostro 
rammarico potreste effer conof cintole cadi 
reste della padella nella brace. 
iL Non mi può cosi gran male ^n e cofi gran rui 
nn auuentrey che dt contento^e piacere (poi 
che ho perduto ogni mio bene a paragone^ 
dell'estrema doglia ch^iofento) non mifis 
an\i voglio alzarle grida infino al Ciclo ^ 
tato che ognvno mi conòfca^acioche io hah 
hia ade(fer condotto a morte^ ^ fappia ogni 
vno.ch^io mi fon dato in preda alla rrjorti^ 

foU per l^Mtrkti triQrte ddla mia Elfenict 



^ cmdet morte chi ben fuffi crudele a dai 
4€s) prciìo morte a coji bella. gioìMne nnt^ 
njìeni a me pietosi morte , che quan : . 
^ lei Qf^ame crudele in darle mo^ 
farM a me pietofa in darmi la fop. 
trs $ofa hor dijtata morte . 
MMci^Afcoltaie per cortefia folamente due parole 
e poi fate quello che vi piace. E pojfibile che 
'Vói babbi at e perduto in tutto quel seno col 
^Hole coJi bene ogni per fona riprendere , e 
correggete foleuateìE p off bile che voi fiate 
tojifaiile a credere yche fen\a altro rifcon* 
fro vogliate creder mortti colei della 771 
iatti^ di cui non hauete hamtopur vn me 
ni^no inditio ? ma quando purfujfe morta, 
ilcht non eredo^evoi ancor per amor fiso vo 
lefii morire , volete voi ^ per far contenti i 
iifofiri nemici , andare a m^ire in 7nan$ 
della giufiitiaf non potete voi ogni voIìjlj 
éhe voi vogliate con più hmore , e con più 
fodisfattime darui morte.lo non voglio vii 
iarui ilmorire^mafibene il morire verge* 
gn^famrte.ah m.Ariflide riducete vn poco 
la mète in voi iìejfo^e chariteui prtma fevo 
Tarn ente II fenice è mortale poi andrete pi^ 
gUado queipartiti che viparrano miglieri 

^of. Andiamo che hor hor a voglio andare alla 
fua fcpolturayO fi la vi trono mi pian^ effer 
felice^pci ch'io potrò morire abbrareiande 
il mie ricco te/oro . 

JHecì. JPianonen vogliate correre'' a furia , far$4Ì 
quesThorsy che tutto il mondo e per lefirt^ 
ke\ eenuenefude da ire in firmli luoghi ì 

non 





non dicoper le male^ che può iniefuenìrci , 
tnalf^che non far ete^l^f ciato iìnre a vofiro 
lo /opra aW amato carpo . Pero e 77?e 
*enc andiamo aWalbergò^e fra due 
'e.YÌtùmeremOyche all'hcra le genti 
farano ritirate ^piaccia al Cielo che io il /c- 
i4Ì di qui. che chi ha tempo ha vita. 
ChiL Tu di vero andiamo yma io nonpe^ifo viucf 

tantocheiopoffa vedere (quelle delicati 
membra . 

Xmcu di qtià fi vh , il ^omr'h\imo è fuor ddftt^ 

SCENA III. 

MaeflroHerofiftrato folo- 

O^mfa mi pare.chefuor deldrM 
fentiero efcano coloro^che a bififime^ 
ve le dònne fipongano , ^ che /opra a tutte 
l'altre calumnie d*inlfabilità,e di legerez, 
l'accufano, dicendo con Virgilio . Va* 
rium ó* mutabile femperfoem inetto col Pe 
ir arca. Veminaecofamobilper nuturaM 
ijual calunnia, ejfi wedejtmi quanto Jìa faL 
J » ditnosìrano ^quando che elle fontrofìina* 
teyvUmdo più ampiamente biafimarle ha 
no di dir cosìnme , pernon dir coftanti , 
•€ome veramente fono danno lorofalfamen 
te qttefto nome d 'oftinate^e della loro ofli- 
TMtione, una certa nouella raccontano. Di 
tendo chevn marito battendo J,a moglie 
th^ flU mndiccjfe forbice, ella nondimeno 
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/ zmpre fori ice dRinatamente dkcùa, 'mie 
egli in tutto difpofto , e che ella UjtÈfkdi 
dir forbice.hmeHdo pYaìMtoogn'agl^f^ 

dio vano , cor/Hncio a calarla in ?w % 
' f nfogarlani dentro , noném 
fempre forbice diceutt^in vltimo ejfcndd'^là 
fotto V acqua yper dimo^ìrar l'efitt^ chtj 
fanno le forbì ci ^ poiché yion potèa piti con- 
» La lingua poferirla , al(afa la mano fuor 
deWacqu:^ allargaua^e ìlringena le dité • 
La cfnal faiiola ogìilimmo^che non habhia 
cjfufcato l'intelletto, qunntopoco ftii veri^ 
fimilcypuo giiédicare . Ma concediamo che 
ella fia vera^coìrie vogVmio quejli colunnia 
lori del nobil fejfo femt77!le,che duo effetti 
nati da due cagioni contrarie poff ano flati 
in vn f oggetto ? Che Vofiinatione , ^ la^ 
leggere t^anafchino' da due caufe contra- 
9'ie4Htti ifìlofofi lo fMnnò)e che due cStrarij 
^mvr>fe!ggettofìarKon pojfano^e cofa ?iotd^ 
;jìdunque bifogna che le donne sparlando di 
loro ingenerale^e fol amente leggieri , o folf^ 
mente off in ate fieno . £ quando al part ice* 
lare a refrringere ci haueffimo ^e quanti 
"hnomini mutabili , e forfè manco pregia^ 
ti \ e per mÌ7iorpte\x.OyChe le donne , efferji 
fouente mutati y 'Ó^ hauer e i loro padroni 
trj^MtiJi trouerrebbono ? §luanto al nome^ 
the danno loro questi ma^ldicenti d'cfiin^ 
te ^per adombrare ^Jì come ho detto y la 'vif 
tu ^ roff,xnria alle donne ditte pa rti^ 
f''^ ^re^folamenteil fanno , come nepHofat 
^ ^ - fede HeUna grecarla quale fappien 



d^\thi HMrmonio , Ari fio per liberar U 
p.xtrifi , il tiravno Hipericone di Mrxedo^ 
nia haueano vccifo ejjcndo prefay e tormen^ 
ìM^ , pernon confejfare , tagliata/i U lin^ 
co i pYoprìj dentista Jputo nel vifo a giù 
dici . È Leena Atheniefe^e/fendo confapeuo 
le d'vna congiura contrai tiranni d'A^ 
thene , benché due f noi amici pereto fujfero 
morti y elei aipramente iormenta-ta y m/i^ 
uolle confejfare , Onde porgli Athenief^ in^ 
ìianzi alla poria'dellarocca d' At^ene^nn 
belUJftma Leoneffa la tinaie formarono 
fen\a lingua^dimosìràdo in quella la vir-^ 
tu della taciturnità) in fi ho perpetuo hono^ 
re drizzarono . JE Camma moglie di Sinatto 
(della cui hifloria in per fona di Ortifillit 
VAriòsìofa mentione) come potè mofirar^ 
maggior coslantta^e fedeltà f La feto il nar^ 
rat d'infinite altre che non mi fouengono ^ 
Che diranno quefii maleuoli delle dòne,che 
queRe fon cofe del tompo antico ì £ che hog 
ginon firitrouorio fìmili efempi ? £ccon§ 
vno y che paffa tutti gli antichi di ferme'^ 
za^d' amore , e di fedeltà • Elfeni ce figlino^ 
la di Agiulfo.la quale dal fuo amate ef 
fendo f et f anni Rata lontana^ha fempre in 
terOyC fai do conferuato Vamor fm , ne mai 
ha voluto actofemne ^le Teglie '(tei ptdre 
é de gli altri fuoi parenti in prender nuouo 
marito,hauodofer/npn(^ll'' ani^j4^ihMuer 
fol quello come che a fuoi nimiciy e per cefi 
lungo tempo abfente)a cui^nma ella fi die 
de,£'m vltimo caretta dal padre a ma-^ 

S % ri- 
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HHyft Ji em pvefofia la 7norte yèmftguifA 
V effetto yf e la fua balia co/iforta?? dal a,. cer- 
to aiuto non le promettea , dall» quale io 
più voi te pregatOyche douejjì dar rit?\cdio a 
<oJl doloì'ofo cafo^moffo da più degni yifpet^ 
a mi YÌfoluetti a darle foccorfo.e cuffie ryia, 
dai vna miapolucre , la quale ha virtù di 
talmente addormentare i fenfi^ che leper^ 
Jone ne fon giudicate mortelo coJt)to7ìf or ta- 
ta 'Elfenice a pigLiarUyaccio fajfe giudica- 
ta mortale come morta fepolta , per lo quoL 
9nez{ùpoieJfepoifeguire il defidcrio fuo^el^ 
la fenica temere d'hauere ad effer /otterrà^ 
tafra l'orrore de corpi morii yintYepidflmc?% 
te la detta poluere prcfe^e hcggi con vniuct 
fai pianto di tutti è sìata fepellit or. ^al 
i^uamo fi metterebbe a tahifchio per la fufk^ 
amata ì Ma perchehora7ììat s'auicina il 
tempo in cui iapoluere perde la fuavirilc^ 
voglio andare a trouar la balia , acciopof^ 
fiamo trarreElfenice dellafepolfura prima 
che rifentitafi^quantunquefifia moflrata 
vahrefilfima ) pèr lo terror del luogo y e pef 
lo fpauento de corpi morti , habbia confus 
àmnò ad hmtr paura , di qua mipw piy^ 

SCENA ini. 

ACttdina ferua di Thcodolinda fola. 

10 fi/9 direyche io ffafei frefca s'io hAUif 



•^ezaa che io miptrei morta di fame , ^ Ifc 
fropriametcvìia morte a fiar con queRivc-' 
chi quando e Jjl s'innamorano di noi , e pat 
fempre che eglino ahbianopmra chel^ari/c 
non ci porti viaj e Js danno ad intendere dS 
quattro parole j e con prometterci dopo U 
morte loro di lafciarci marine monti, di po^* 
-f^ye fpegnere il fuoco, che continuamente ci 
abbrucia . La loro acqme come quella po-^ 
cacche fvruzzanoi fabbri in fui fuoco^.qu^ 
do v'hanno dpitro vn ferro Jaquale m 

* lio d*a;mmorz,arla^maggiormentei"acce)i^ 
de .JE^ie vnapafpone che chi non laproua 
non la può' credere, Bropiccia di qua , fìro- 
piccia dila.foffegra bactQCchta , e quando 
tu penfi hauer drizato il timone alla bar^ ^ 
ca egli ti cadè^in mare , e bifogna tornar e^o 
durar più fatica che prima , talché la bar^ 

^éa non può mai vfcir del porto ynon che dar 
le vele al vento . Io farci bene i fatti miei^ 
" s'to 7ióproued^Jftaltroue alle hifogne della 
natura.bafla bene in fua prefe?2zafacendf 
U bocca piccina,moflrarJl fchifa d'ogni vi 
t^anda^ma poi ìotane da lui come il Lupo a 
corpacciate , Qnard^ vnpoco che rabbia ì 
Hata quesla a poter vfcir di cafa\ Fate 
/ quanto voi volete vecchi fantafiichi ^che 

* tn ogni m'odo da noi altre hauet^ a ejferc in 
gannati^ EgliJi^rtfirntoi?% camera ^efi 
e mcffo a leggere , douerrà darmi pur tant^ 
fofia.che io vada injtno alfwno^s'cglifapef 
fe che iofujft v fc ita fuor e mal per me yC tut 

tv ho fatto pet amorfi quella poucra fan- 
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iiulU di Theodolinda^laquale io ho la/eia 
tjt mez^X^ mortayhauendo tntefo dal padre 
ihe Milcìade domattina dee ejfere impicc^k 
lo. lo V ho confortata quanto ho potutole 
con darle speranza che anco potrebbe ejfere 
non vero^l'ho fatta alquanto folleuar^. Ho 
ravo mondata da lei al forno per intende-* 
fe fe quejla cofa ^ vera^ che al cielo piaccia 
€he non fia ^perche effendo,io non veggo ri- 
farò alla fua vita. Se qoeiìo vecchi a ceto 
•falche anno innanzi Vhaueffe marita^ 
ta^come fi richiedeuay non fi correrebbe ho^ 
ra que fio pericolo . §lue}Ìi hominacci non 
hanno a p ena af ciutti gli occhi , che fa^rfi 
•licito V entrare ne giardini di Venere alU 
prima montati in fui fico ne mangiano c% 
erepacorpo , e noi] altre pouere donne ( ben^ 
ghe accefe de calori naturali ) verrebboné 
^ueflivecchiinfenfatiy che f^cefimo come 
le zucche , ma ecco apunto s'io non fono f . 
tata ilfornaiOyehe efce di cafa ^fornaio t i 
fornaio tu non odi eh ì 

S C E N A V ; 
Fornaio, e Acradma- 

CHlmt chia m^)) A(radÌM che vai ik 
facendo a qHeJi'hora ì tu vai cercando 

'd'ejfer p/efA , ^ . % j. 

Aera. Chi mipigU^rà dinotte mi lafciem M 
giorno, 

iPor. £ traditore tiévomffi. ejfer vnpo iodata ^«t 



Sfiio fon coniotu.tu fai bene, eh e in Jet, rob^^ 
da faLuarfai noneyC di porno , e fe nohii 
èaìianoleprme che io ho fatto pèr lo p tuffa 
io f[on pronte a dimosìrnneti horhora 
JLcr(t. Termati , che non * umpo di burlare , hai 
tu ime fo niente di Milciade ,figliuolo di 
M. Agiulfo ? 
Vor. Ho intefo che a giorni paffuti fu mejfojrigtt 
m,e fi dice per ladro , perche fu trouaioàf^ 
prejfo a cafa vofira con vna fcfllà di fetf^y e 

: cgnihùcmofimarnmglia.che queffogiourt^ 
ne habbia fatto tal riufcita \ ma voi filtri 
di cafa douete hauerlo caro p er effere del l4 
parte contraria , 
Aera. S'iopenfaJfi»che tH mifujftfegreto,io fi di 

\tei vn^t cofà . 
Tor. Mi m^raufglio di te a d/tlitare che io non 
Jtafegrete-cpmè ho io mai fcopàtto nulla di 

^qmllo^che fra té, è me epaJfato?epur fcglif 

jftoglf huomini prender mTÌmenptac ere in 
dire losche in farlo. . 

Jierà. Cote/lo e vfrp , ma ^uefl^a } cofa di ianttt 
impor ta Xft, che fé la fifap effe, ne nafc'ereh 
j^e molto mah ypero non ì da confidarlo a 
^mprfpnti.^. 

^or. conio che ella fi^ fotterratfty come tn mfi 
^l'hcti detta ^di pur liber amerete . 

jfcra^ ÌÌpri¥ ip contenta. Eh no,nc,come vna 
'\ cofa ì détta non vi e più rimedio . Voi altri 
•jhuoncf ini fate tutto il di i capannelli, per ra 
. 9mtxr ^ouelffi , e be.ato ^quello che ha dt^ 
. dir ^ual cofa di nuouo • . ^, . » , 

^or.£llapa ptà voglia di dirmelo.che io di ftp cf 

' ' ' R A li 
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h.ló il do la fede mi a Acradlm.ehe h,nS 
ne parlerò con perfdne del mondo dillòtin 
pir JicHramente^e poi fa conto quanto al fa 
,^erfi di non l'hauer detto . 

jtcraJo lo dicOyma in fegreto.Tn deifapere come 
egli ha molto tempo , che la mia padroTicU 
7/a Th^odolinda è innamorata di MiUiade 

yoY. §^(lo non m^afpettaua io , effendo fempra 
siati i padri nimici meri ali . 

JLcr/{' pigratia amor mio io mi ti raccomando^ 
che tri no7i ne faccia parola con perfona^ per 
che IO fho a dire quello chep iti importa. 

l^or. Ciucilo che tU hai detto , e q^tiello , che mfù 
per dire per 7m f aria come non detto. 

^crd^ ^ perche Theodolindà ogni porno fi andi% 
m:. ilruggendo , hauendo coiifctitome il 
fuo- amore^mi j^taccomandauayio come c» 
jpajftoiie/iole.midifpofi d*aiutarla,e cofi por 
taua tra loro ambafciat^.eqhalche^p referti 
iu{po,majinaìmenie èjfeiido ejft dilibera^ 
ti di ritróuarfiirifiente,nè effendoci altro ri 
medio di (fi a Milciade.che appresi affé vym 
fcala di feta , e di mcz{anatte fene venif^ 
fe [otto la Jihffira della camera di Theodo^ 
linda ^ che ( aiutandolo ip: ) èllà Vhaàè^ 
"fèb^t ibiro in^'càfa, fegrctamentc^ 
harebbcnù potutolo dere i loro arfìori^e cofi 
fermato infieme , Theodolindà, (^io hit- 
. tanòtte afpettamo invano.che gli ne def 
* fe il cenno dato tra noi,e dipoi la mattin$t 
ftpcmmo.chc Milciadè era flato meffs pri^ 
gionejioi^e egli per quello^ cWiopoffo giuà.i^ 

4 . care^ effendo fiato trmàto co» à^^^^ 
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difeta^pei' non infarnain lafanciHlU.Ji h;$^ 
accufato ladro • 

torSgli fi può hen mettere nelnumé9o deaeri iti 
. namòraiìypoi che per faluare Vhonare , e l(C 
vita altruisti fmhonore^e la fiM vita mU^ 
te a pericolo . 

Jlcra. Hor a quello cheìpeggiohiarfera rtedtjfe 
ClotariOjch&Milciadc domattina dee 
^7idare agiufiitia. Cofa di tanto trauaglio 
a Theodolinda, ch'io temofortc^che ella no 
ci metta la vita . 

^or. Veramente che queffo e cafo degno di grcKn 
comps'.jfione.ma7zon potendo fcoprirfi il fat 
io non ci vc^go rime dio alcuna. 

Aera. Io ho confortata Theodolinda.c l^ho tenu^ 
tavitM con fperanzAyche quello che hn dei 
to m. elei ari op offa ejfer non verOy ma det^ 
io lui per lo defiderio che e gli ne ha , Hcn'a 
vorrei che ih mi facesti fer::ìgio di ayl d are 
prejlamentc tnfinoal palagio , e intendere 
fe quejid co fa c vera, perche nd facilmente^ 
la potrai fapere.e lo ti aCpettero nel forno ^ 
ma di grati a tornaprc^o. 

^or^ lo fon contento di fare qìianto tu mi coman 
di.purche tu poi aiicora^me in cofa a tegio 
uenole vhlidifca. 

Acra^ Vapurviaprefiamenie^chefarociachetii 
vuoi. 

Yor.jo vo , f tu ffatti'in tmto ^pfr^ff^ ^^^^^ 

dal farne . 

Aera. Cafifarh 



ATT 0 
SCENA VI. 

« 

EdaccparafitOjC ,e Antronio feruiì . 

dim., Cloiario. 

ZdA' TO venlsM apunio et cttfa et dar la nuou/i 
Yam. CÌótArÌ0,che domaltina Milciade 

va agiujritia . 
jh)tr. Fer quefia 'volta voi rron guadagnerete le 
calye altramente, fi chefeno venimteper^ 
Altro,potetefar di non venire, per eh e egli di 
già lo fa . 

Ida. Voglio andar e in ogni modo a rallegrarmi 
feco> 

An tr. A cena feco volete dir voi, parlate libera 
mente . 

Xda.Non vengo con quefia intentiane'ypurpotreb 
h'eJfere,ch'io vi refiajfi, come vi e egU fatto 
(ia fera buono apparecchio ? 

jintr. Iovo toccar douegli duole. Egli evn mc-- 
fe,che non vi e fiato il peggior ordine . 

Xda. Chi n afe e ifgr agiato ncr; ha mai ventufM» 
^hejia epttrgran cofa , ch'io nor}. mi troui 
mai a vn gaudeamus, che il ventre ne ri' 

manga fodisfatto . 
Jh>iff Vrima^oìo fatiarebbe l'auaroytl m^gUp 
che pofcfiefareJareHe di veni r domatma 
. é iefinar e. perche ho veduto alcune jiarncy 
t capponi preparan per domattinayfe veni 

teiìisfera^Harete male. 
Sia.Anzi^ megliOych'iovengaa stafera,pcrche 

^anpanifM ffm sobriamente , potrò d^* 
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mattina a dejìnare con più appetito core 
s ti capponile starne dar l'ajfalto . 
AntT'Non JìpMÒ feconevincerla^ne Iettarla dal 
pari. Fate come vi pi acerbi fogna adularlo, 
poi chc'l padrone il vede con buon'occhio . 
Xn questo mondo non ci hanno iene fe non 
hujfoni.e ruffiani , e i feruidori fedeli feru f 
• . mpar quanto fanno, che in vltimonon guA 
(lagneranno altro, che la difgratta delpa* 
drone . 

Zia. T>oue vai tu in costà, non vuoi tu venire a 

cafa ? 
Antr. Mejferft. 

Zda.Volta in qua il lume, eh" io non veggo doH*iù 
mi vada . 

jintr.Lapotenz,a del vino fa operazione . 2cco 
. fatto,ma non vedete che fiamo^tà a cafa . 

Xd». Lo veggo, ma dahìtauo , chequi non fufl'<U 
. qualche pietra, entra èva mnanZj tu. 

SCENA VII. 

lUtRio Hero/iflrato , a Glafira balla 
con vna lanterna ci€ca> 
evuavelle, 

Xró^ TJ Alia chiudi ben la lanterna yche 

1^ fuffmo veduti . 
GUM. HerciJistrato,emi par moltò bU$nhora a 

ire a ftre vnA tal tofayfenoifi amo veduti 

noifmm rumati, 
}ìero.Che vuoi tu ch'io ne fncntaXcrroxe h/^t^ei^ 
' fati9 voi^che Llfa?iice nen donea pig^i^ué* 
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'pohicre cojìter tè'po, s'odia h^uejfe Urdàf^ 
HTiCor due hcre^o trc^^^pnntoame^Jnnone 
-i; eniii-^ ed hduer conjum.^tóla [hìI virtù • 
Si 'VOI VhamU tromta , cIh elU indfigiajfe. 
tinto y egli lep.^re/^mtWanni d'h^uerla 
corpose s'io non l'haucjjì intrattenuta, mot 
io prima l'hauerebbe prcfa • 
fiero. HoYsu poi che U cofa e qui, non accade pii 
par Urne, hi fogna attedere a i rimedi], carni 
na . 

G/^. Credetevoi clocllafipk rifeniita ? 

U^rc. Sh credo^e per queHo ti affretto. i 

Già. Oimep ouerina àme ^ fe qualcuno di quei 
morti le fa qual che male f 

Hero. Tal male che i morti far pojfano , pofeffera 
fareiviuiypur ch'ella dafe fnedcfima /lòfi 
metta paura altra cofa non le tuo nuocere. 

eh. Io ho pure mtefo dire che de morti aperfonè 
che fono andate di notte nudeper la cafa ^ 
hanno dxte delle fculacciate . JE che direte 
voi che ejfi ancora bacionoìe questo non lo 
minegherete, perche iirfìcdeftmo delle per^ 
fone chehaueuano i liuidi de baci fattili 
da morti yhe vedute. 

Hero. Vot altre donne credete ancora,chegli/pi^ 
ritiyche fono adojjo alle gèt^ fieno l'anime 
dt malfattoriyO d'altri fimtli mortiyctede 
te ancora che il tagliarfi l'vgnn ne porni 
chevifia la R faccia ventre lepipite alh 
dita tanta [uperstitioHt hauete in voi. 

Già. Si che non e forfè vero a me e pure interue^ 
nulo. 7 a ho paura , che voi non vogliatela 
èata^che fpinti dunque fon quelliyfe ìion fo 
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de' moriuche entrano adojfo alle perf^ 
tje ? Io ho pur parlato a donne fiiritate li 
€m giriti mekvjìmi hanno detto io fon la 
fpinto del tal morto . 
fiff, €hiefie fon nortelledt-donneyla verità edft 
j fono demontj infernaliy e no aniwe di thé^- 
ti. La cagione poiché fa venir le pipite notp 
da fcorciarfi l''vgna,ne'pomi c'hdno la R, 
' come voi donne dite , ma da tagliarli fi 
tuna crefcente deriua,é^a quelli waggiof^ 
ffiente vengano le pipite^ che quella poco di 
tarnemortat ch'è Mtorno all'vgtìa, fi ta- 
gitano, ma chi ojfcnmjfe di taghetrlffi a Ltè 
^ nafcemaioltrechepiùn^arthbonol'vgnam 
ficrefcerUy non li verrehùono lepipité^, ma 
voltiamo quiyche queiia fhada m ffmduh 
ce a punto a S. Domenico . 

'SCENA Vili. 

Acradina iela . 

O Sciagurata a me coftuiflà tale »iof 
nare ch'io duèiro eh il padrone nor» 
9'/iuuigga,ch'ic fon fuor eoliche f& m'mter^ 
uiene et e da fare gran pe{iMa pacificarlo, 
J)apoi eh* io non lo veggo venire, credo che 
farà ti meglio , ch'io me ne vada , che fia 
s'auicina l'hora cheti padrone fuol cenme^ 
€ potrei effer cagione di qualche granfcan^ 
dolo in cafa . Ma dall* altro canto m*incr& 
fce tanto di quellapoueretta di TLodoli» 

da, ch'ipnm tm^rei maÌ4ifaf(tch'iono?A 

• - MA 



te pcrtaffÈ <jiéahhe cma^riJpoJiA^elU dee fa 
yehji^i come Jijiicf jf^if^ proHcrbiofr^i C^^ 
ndUà ^ e Scilla, qf^fi* altro fcioperoneftarà 
iutt^i notte a tornare yforf e ch'io no gli ricor 
■ À^yche tomajfe toslo,ma farebbe eglijunai 
^iiefiQy che fe ne vien ratto alla volta mia% 

SCENA IX. 
Fornaio, & Acradixiar . 



for . H Acradina tu fci ancor ^ui eh t 

jicTé Io f^ono V fetta f nove apunto hot a pef 

veder tane vemtii , hm c'hat tu mtefo ì 
Tor^ Tuffò quello che tu prima m'haueui detto, 

Acr. Vhe, cm eg^t va domati w a a morire ? 

l£or. eh' egli dom.X'tiintZ dee ejfcre tìnpiccato ,# 
ogìi huomo pare chevi faciid il piànto • 

Jlcr. ohimè cochp cuore ^ e con che vifo anderc io 
awtntt a Cheodoli;7da ? e con che parole le 
darò IO fi dolorofa nuoua?che debb*iv f'treì 
wkbb^io dargliele ^0 pur tenergliele ^cqfo. 
< S'io gliele dico veggo l a fua morte maìnfem 
flayS^4ò gliele celo potrà poi dolerji di mc^e 
forfè io farei ragione yck ella no cip'igliaffe 
gualche rimedio yma che rimedio può aque 
dare vna fanciulla? amore actyefce Vn 
nimoje for^e.el^mgegnOy gliele dtrh éuktn 
qupy e fodisfarò a quello ch'io le hb prorrnjfo 

intendere ilv erOy c riferirgliele . 
Che accada che tu contr.^fri pih in te sieffce 

digliele ^f^ccioch* ella ci^rf cacci il rimedio^ 
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papprend^^ htion'horct di /offrite ilma\e , 
a faper l'ha in ogni modo • £ tu Acrf.din^ 
mia yche accade tene dia tanto afja>nno ? 
l afe eremo noi per quefio di goder e il n offro 
piacere ì Vedi che bi fogna go^dere mentre 
che JipHo, e cuocere il pane mentre che il 
forno e caldo: perche egli 'aon flà poi molto 
aperàeru'il calore . 
^ Acr. Gnaffe tu di vero, ma gli e tanto , ch'Io fon 
fuor a di c afa che hormaieVhora^ che Ip^ 
drone fuolcenate , e s'egli s^auedeffe c(?ié 
fuffi fuore mal per me , oltre a que fio io h^ 
t^to V animo trauagliato per amor di Cheo 
dolinda ch'io non fono in me fleffa^ adio • 
^or. Adunque tu mi manchi della promeffa. 
Acr. Non ti manco^ ma la differifco a vn'altra 

voltaiche hora ho fretta . 
tor. lo ti voglio accompagnar eìnf no a cafa vi^ 

fomio bello ^ 
Acr. Deh non di gratia.perche effendonoi in que 
(ti trauagli ad ogn'hora efcanogèti di ca^ 
fa^e tu potrefìi cfftr veduto co effo meco , il 
che far ebbe gran difìurbo a* no/lri futuri 
piaceri , pero vattene in Ci^fa , ^ fi a ficuro , 
eh* io non meno defidero di fare il pane^che 
iti di cuocerlo. 
Jor^ Horsìi fe bene^ io h^Cuea preparate le legne;^ 
dar fuoco al forno haro patien\aper amor 
iuo.ma ricordati non dicirdi tacqui flare ^ 
ma di ri fi or are il tempo perduto . 
jicr. al caiiallo che corre perfe fieffo , n4)n fann9 
di me filerò gli f proni . A dio . 

^or^Mo^ l^^f ci Ami andarti fare ilfirmenté 
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te part^Jfi qualche certAriJpofl Avella deejfa 
^tehoìui come fi dtce pey proHcrbiofra C^* 
fi4*ià ^ e, {icilia, qmfi' altro fcioperone Sìarà 
iHtt.i notte a tor?mreyforfe ch'io w gli ricof 
lÀaiyChe Urnajfe toilo^ma farebbe egli mai 

- ^H^Qy.chefe ne vien ratto alla volta mia^ 

SCENA IX. 
Fornaio, & Acradina . 

fot . H Acradina tu fai ancor qui eh f 

Acr. lofonovfcit^fuore apunto hora pet 

xfederf^ tu ne vemui , ben c'hai tu intefo ? 
ToYn Tuffo quello che tu prima m'hamui detto, 

- ; ^ "^jertjjìmo . 

Acr* Chey che egji domattina a morire f 
IPor. Ch'egli domattina dee ejfcre i?npicca to 
ognhi4>omo p;tYcche vi facài.t il pianto . 
Jlcr. ohimè co che cuor e ^ e con che vifo and ere lo 
auxnti a Cheodoli^/da ? e con che parole le 
darò io fi doiorofa nuoua?che debbio farei 
deb'oio dargliele ^opur tenergliele afcofo • 
s. S'io gitele' dico veggo La fua. mar. 

- fia^ itogliele celo potrà poidolerfi di fuc^t 
forfè io farei ragione, eh' ella ?ùj ctpigliaffe 
qualche rimedio ^m a che rimedio può aque 

^,^{1^ dare vna fanciulla^ amore actyefce l's 
nimoj e for^e.e l* ingegno, gliele diro adim 
que, e fodisfaro a q:idlo eh* io le ho promeffo 
d'intendere ilv erOy c riferirgliele . 
Vor» Che accad? che tu cmtr^fitpnt in te shffg% 

- digliele ^f^ccioch' ella ci ^rf cacci U rimedio. 
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PApprerid/t^ hmrihora di /offrire ilma\e , 
u faper l'ha in ognimodo • £ in Acrf^dìn^ 
mia yche accade tenedia^ tanto af/^nno ? 
lafcereruo noi per quefio di goder e il noflro 
piacerei Vedi che bi fogna go'dere mentri 
the JipHo^ e cuocere il pane ,^ mentre che il 
forno e caldo: perche egli %ion ftà pei molto 
a perkeru'il calore . 
Acr» Gnaffe tu di vero, ma gli e tanto , ch'io fon 
fuor a di cafache hormai^Vhora^ che lp:9 
drone Cuoi cenar e , e s'egli s^auedeffe ch'ia 
fufft fuore mal per me , oltre a que fio io h(p 
tàto V animo trauagliato per amor di Chea 
dolinda chHo non fono in me fleffa^ adio . 
Tor. Adunque tu mi manchi della promeffa. 
Acr. Non timanco^ ma la differifco a vn'altr^ 

voltaiche hora ho fretta ji 
Tor* Io ti voglio accompagnare in/ino a cafa vi* 

fo mio Iterile . 
Acr. Deh non di gratia^perche e (fendo noi in que 
fti trauagli ad ogn'hora efcanogèti di ca* 
fa^e tupotrefii effer i^eduto co effo meco , il 
che farebbe gran difturbo a* nofiri futuri 
piaceri , pero va ttene in eafa^ eflaficuro , 
eh' io non meno defìdero di fare tl,^ mecche 
Iti di cuecerlo . 
Jtor^ HorsH fe bene io h/Cuea preparate le legne j? 
dar fuoco al forno harò patien\aper amor 
iuOy ma ricordali non d ico^di tacqui fi are , 
ma di ri fior are il tempo perduto • 
jicr. al cauallo che corre perfe fleffo , mnfarm» 
di m efliero gli fp rom .Adio. 

'for^Mo. lifct^mi andarci fare ilfirmenis 
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%tr» c^e cejfato il vento ^che mifaeeaa Jt^ 
id^rf a vela • 

$ C E N A X. 

MaeftroHerofìftrato, GIafitaBaIia> 

&£lfenice« 

Sftf/* \ yf Ada72:t Ti fenice poiché la cofa e fhg 
WJi ceffo, bm*ìnfino a hora^bì/ogriay che 
^oi habbiate ^ nnde auertenxn dtncrt^ 
fer comfctuta^ , perche oltre a che per voi Jl 
farebbe durato fatica in vana^ e che nepo^ 
trebbe 72afcere grandiffìmo dishonore^ e di 
710 a ciafcimo ài noi^di poter mai più gode^ 
r$ilvofho amato Ariìli de ancora ogni Jpo 
wanya al tutto perderete . Si che vi do per 
€0}7figlÌ0yche domani med efimo f e gli e pojji 
èilefconofcitrta montiate a c amilo ^event 
nndiate 'ofuanto prima a Uone . 

%lf. Cefi di fare tra me medefìma hauca pefaia 
e nen dubitaie di cofa alcuna maefho7nio 
sarOyChe la cortefia che io'v^hò "vfatct non ^ 
Hata ni et c a quella ch^io ho animo di fare, 
perche queftà vita la riconofco da voi v e fe 
il mio Arifhidemi amerà fi come io pèfo.f§ 
€he non fatà ingrato del gran benefìcio^ 
ehe da vói ht rivenuto. 

0ler. lononpenfoa cotefìo. Miparràeffer affai 
fodis fatto quando io faperoychevi goderete 
infieme, echtfdrtte\^ofatiyalqual fine fo^ 
lo io ho dirizzato tutto il foccorfo ch^io v^h» 
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tif. UaU ficurOyche Ariffide no ha, più a godere 
{a triti* p er fona fino et t^nto , che ^tUafédé ' 
ilatami di tarmi per moglie non d(tefett<^*^ 

Qla. Come epojjihle figlinola, mia, chau nonti 
(li moria di paura , quando ti ri feniiBi in 
quella fepolma , e che ùtronafti fratanii 

rhàni ì j n 

tlf. Amore m*aficuYauaye confortauay e la spe-- 
fanza d*haHèrp YeJio a ritrovarmi col mi» 
signor mifaceua ardita coir a ogni ftmidif 
tenfierOtC fe bene io non potem f areiche in 
fne nsn fujfe alquanto d'orr:>r e ^mn dimeni 
fiutata dalla ragione, chemi mi>Jirauail 
pericolo,^ io fàc'èua moti uo alctmoymi aU' 
daua taccmo,e difendendo dalla paura il 
meglio ch*iopoteua. 

Uerfi' Voi hauete fatto pfoua, laquale credo che 
^Ttolti huomini non farebbono , e forfè fefi 
» YOHofferù noft' so fe così arditamente a ho-* 
ifja^rkeriufcij/ero . \ 

;//#. Io per me farei morUy c fiiritafa , vb io mt 
seto arricciare i capelli folatnète a pèjarch 

llf. Se voi andajle accompagnata d^ AmorCyche 
porta fico Arcv^firaU^fiMCÓ, edaanìpufy f 

cuore a shÌHnque ti fegHt ^mn farejis cefi 
timida * 

Uero> Noi ftamohoramai allaporta^ apri Bufila ' 
ch'io credo che El fenice sì di fuor, del corp» 
coimdi dentro habbia bifogn^.diflfioroyé' 
in cafa poi a beVagio di tutto eftteUo che fi 
dee f ars ragimertmg • 
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S E C O N D O. 

€J^j dee apparire vn* Antro nel me^ 
^o dèl quitk lìa vn Ietto tutto ador- 
<i>atodi neroi in cu)/ìa.a.dótmire il 
Soono> e intorno al letto ijénoi fo^ 
gni, & airenitare ddl'Antro il Silea 
zio . Apparìfca in Cielo,rArcobaIe- 
no, e vengafi a porre ir> terra appref 
fo a detto Antro, e dell'Arco efc^ 
■ia Dea rride> & haueodo fatto ceab 
al Sìlentìo entri nell'AntrOi& aper- 
to il padiglione piglili Sonno per va 
l>raccÌ0)elo fcoca tanto che £ defti« 
II Sonno deftatofi fileuiafederc io 
fui letto appoggiando jl.yirotiopra 
jyiia mano > all'hofa ifide dica i fé- 
jguenti-vcifi. 

O H' di tutti in/if^entl almo ripofh', . 
oh ttogKtlslttmepitt dolce,equieif, 
oh Dio che'l trauagliar graue, enoiafo 
HUfaro, e re» di l' huomgagliardoye lieto ^ 
§^€lU ftiblime "Dea^ttùGiouei^ofo 
"Bramii ch'tm^ de' tuoi ferùi il piti fecreto , 
^'ì,pirlappàftn^i>ad Alvime apportt . 

Z^djae Coice in mar l'acerba mcrte» 
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Il Sonno gli rifponde . • 

MAncar non p&jfo a la gran I>ea eelefie^ 
Pera io "via quello importuno lume. 
Che ginocchi fi n% offende 
eh' a morfeo che le membra humanevefig,. 
Batter faro per Valto del le piume 
La dou Alcione sottende: 
E le dimoHrerà con fin fa immago 
Ceice morto d entro al falfo lago . 

Al fine di quefte parole» il Sonno fi la- 
fcia cadere nel fuo letto,e la Dea tri 
de {e ne licoina \Xk Cieio^ e l'Ancio 
Iparifcc. 
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SCEN A X> RI M A. 

Bercraupo kmod*Agiul[o Colo : 

Io ho foueniedii mcltt , che fanno ff9 
fejfione difapere, intefo dire, U for- 
tuna no ejjeYe altro, che vn nome va 
no ritrouatò, da gli huontini, i quali 
*Jjendoper inalfaper/i gouernare, in quaU 
fhc difgratia incorfi,poJfièo c«p redoli fai 
U lora, U fortuna accuf are , onero volen- 
do del Cielo dolerfi ( cofa fuor d^opi'ordi" 
ne di ragione ) fottoquefio nome di forta- 
ttuna , ha bbiano il campo largo da sfogat 
i*ira loro, e dicano quefii fali „ che chi ope-r 
wa bene, e fi gouerna bene , non U può fé 
fion bene auuenire . lo come ignorante n$ 
soglio con ragioni mantenere, che que/Ia 
9ì0n fia vero , perche quesft letterati con i 
loro fillogifmi f anno il piti delle volte il 
hianco nera apparire , ma diro bene , cht 
Ve^erien{a a me dimojira il cotrario , e 
tmififa a credere, chèla fortuna ner» 
fia nome va?io , ma cofa y che ella fiftcut 
digranpotere fopra i mortali. Non dirò 
^ià che la mala fortuna di Milct^.de il 
eondiéca a morte , perche fe bene egli fi > 
fempre dimoslratogentile, cortefe,f^vir* 
^f*ofo, non douea in vltima darfiafurti,la 
ffiddoin tiét^o andare il freno della ragio 
%^^f€ non volena incorrere in dolorofo fine , 
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Mia diro bene mal t'attato dalla fortunÀ 
M. jigmlfofuo padrCy il quale hauedo coji 
ìfen^ allenato il figliuolo \ egli efstdo càfi 
fatéiamèU giunto. Hora cotta ad cgriifu^ 
meriivja figliola esepio rarijftmo di bellel^ 
T(a,e d^honefIÀ,habbia veduta hoggi mcr^ 
ta^c^alpetti domattina di vedere impiccn 
te il fuovnico figliuolo ^Ma diro bene ch^in 
m e per m e ttermi in ttrtto al fondo o^nifutt 
for^a h fibbia 7j^eJfo la fortu?2a. lo^deono ef^ 
fere l anni che feruo in cafa M. ^Agiul^ 
foy^ con ogni mia indufiria di far grato it 
mio feline al padre, f;^ al figliuolo mi fono 
ingegnalo . E per li benefici^ che da loro ho 
riceuti^non hauea in tutto gettato via il 
tempo ^eperlaip erazjty che di g iouarmi mi 
daua M. Milciade^no hauea fe non da lor- 
darmi della fortuna . Horaqualmia:coU 
pamifa riufcir vana cofi lunga feruitù , e 
perdere ogni Jpcranzji d^vfcirevn giorni 
del numero de mal fortunnati fcruidori ? 
§lual mio fallo mi códanna a pìangerfcm 
pre la mia in darnofpe fagicuentu^e la per 
dita d'iin cofi amar 'cuole , e gètil padrone? ''^ 
^^ualmio fapere pvtrebiea cjuefio porger rè 
medi oì Ahi fortuna quato f n fallacele quii 
to rimane inganato chi yielle tueprofperità 
fi fida. Mora nelvoffro btion fcruirc ricon^ 
fortateui feruidori , e cortigiani , e con Ve^ 
[empio miogettateui Ì7i braccio alle fpera» 
ze della fortuna. Io non poieua recarmi 
tr edere , che cofi enorme fallo doucfje 

ItÀlmdi^ffiìmdottoH m^ ^ ' 
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hora d^l tutto ftl palagio mi fon chiaritói i 
pjér domatine inficme con ogni mia fatica, 
e Speranza dee d mif ero giouane morne^ 
Mene voglio ritirare in cafaa piangere 
V infelice morte di Miìciade , la difgratia 
di M. Agiiilfo, ^ iyìfiememete la rrm cai 
e dolor of a fortuna . 

S C E N A hll. 

eli Iperico > e Lucilio feruo con vna 

lanceina cieca • 

ChiL O 1 come il dar confìglio a chi lo doma da 
l3 ^ cortefia , cefi il voler configliare , chi 

♦ configlio non cerca ( e che hà già fatto nel 
animo fuo ferma refolutio^ie di quel chevo. 
gli a far e') e profuhtione . Si che in vokr 
diffuadermi di andare alla fepoltura a tra 
uare la mia amata JElfenicCy noperderpiis 
tempo , perche oltre a che non profitterefii 
niènte^ mi ti m^firerefiiper profontuofo , t 
fafiidiofo infieme . 

Zmcu lo conofco heniffunOy che voi fide fimile 
eli* ammalato , che ha alcun mrin'eguà 
Sì obliquai e il medico^ per fua falufe prepa^ 
fa di tagliare^ma egli dal non guftato do^ 
. lore del rt?nedio Spaue7itato , non vuole al 
medico acconfentireyC cefi non volendo Va-^ 
Jprez.7ia della medicina foppor%are , fi la^ 
fcia condurre a morte . 

ChiL Anzi fon fimile a colui ^ che e [fendo da ni^ 
mei circondato , p er mojbtare la forte^z^ 

del 



: dell' mhm fuOy e per ?mdare a*mnilci)^U 
gróX'xanello Jiraùarloy (S^vcciUerloy da pi 
iitjfojiAà U motte, fi come già fecero i Nfi 
^ ' .m^viini a£ i^dia^ti da Scipione . 
ZucuOhimeshe grdparadojfo equeflo che voi fa 
te^mzia me pareyche voleltràs cJ^e^f^cS 
tento animici vojiri non cerchiafe, poiché 
n;i volete metterei pencolo di andare a ri^ 
uoltare i morti nelle fepolture^ dom pfif-^ 
te fopY a giunto , come potrete nafccnderuf 
di non ejfer conofciuto per Arislide ,^ (^ ef-^ 
fendo conofciuto come potrete Juggir la mot 
te per mano di giufìitia ? cofadifofnmx 
confolatione animici voHri. T>eh qtmtofa 
tebhe meglio domattinadic^ùt partendofi 
ridurfl in fìcuro luogo , di doue fé il cafo di 
Xlfenicee vero intender potrefle^ e poi con 

^ buona commodità vofira pigliar efl e quél 
partito che vipiaceffe . 
ChiL Tu pur quello, eh* io afcoltar non voglia ^ * 
che in me luogo hauer non ^uote a dirmi ri 
torni . Vn^huorno valorofo , nò dee maiper 
tema lafciarquelln imprefa^dellaquale ì7q 
può f e non re fultar gliele honorCy e contento 
veggiendoneil fine, il partirmi di qui fett 
^ fapere , e toccar con mano quel che fiì$ 

. dellA mia J^lfenice per paura di non ejfere 
fcoperto,fatehh^Hrcmafollia^ , perche fe 

. npn èveroychji^llafia mortajo faro conterà 
tiffimò „^ infìtmemetne fepiu m'ama mi 
€hiariro,e dt condt^lacm effomeco^troiU 
tovia,e fe pure che ella fi a p^^ffafn dique^ 

% fu vita e piftf cinto aI cielo, , o0iU l 
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^ th^to pojfa piti viuere , c doue Meglio , e 
tinfodtsfatio>7e^ che aòùracciandoqlle de ' 
dlcafe membmjch^io he tanto amate, pojjfh 
morire ? Et il vedermi poi morto apprejjb al 
mio ricco te/oro , non potrà tC nimici miei , 
fe r^n dij^iacere^e noia arreccare. 

iéfci* Deh come il dolore vi ojfufca il lume della 
ragione^noia e di/piacere ( metre che fare-^ 
te viuo)haranno inimici vofiri.chevci fict 
te morto con più,o, meno vofiro fodisfactme 
to poco importerà a loro , a quelli bafierÀ 
the morto VOI morto il loro maggior nl^ 
mico^ onde li Jia motto fcemato il fo^petto 
d'ejfere ojfefi.e molto crefaute leforz^e dipo 
teìe offender^ altrui . Di gratta Sig. Ari^ 
fiide ritorniamo in cafa , e fopra a quefia 

^ cofa difcorriam vn poco meglio . 

W^iL Io non ho bi fogno di dif correre più /opra a 
qnel negotioy fopra a cui molt^anni ho di^ 
f cor foyt lungo tempo e che ne ho fatto refo^ 
iutione^ Dan^nicotefialanierna,€^quan 
totujiimi la gfatid mia fermati qui insù 
qucho canto , e norliii partire fin ch'io non 
tomo a te, e fevenijjfi alcuno fammi cenno 
Mon fifchiare , accioch'io p offa fare in modo 
dinonejfejiconofciuto * 

tfóni. Toiche voifietcpur rifoluto di andare , aU 
meno fatici grafia, ch^iovi tengacompa^ 
'gnia.che vi aiuterò aprite la fepoltma , 
sd ogn^ altra cofa che vi bifogni . 

€hiUìfJon voglio, fermati pur qui in fuqueflo 
canto • 

CotnobMteiivoi ad a»d4r lontana 7 
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qui il canto non molto. 
ÌHci. Zi, Xt,fermat€Uft eh tv Un ^HÌtgini^ 

\ SCENA 211. 

Bdace paraiìro imbriaco j Lucilio > 

& Chilperico^ 

Ì4s, T Lmangiar be77€yt:*lhervwo eccellenU 

J[_ AtutnzM ogni piacer dica chi vuole . 

Tmtigli altri piacer fon ciancio^ e fole . 

£ quejio e il fommo ben^che ci è preferite, 
UiCf. §luefìi farà qualche imbriaco ^ o qHalcmi9 

di queslt plebei , che s'ha fatto vn'Idold 

del ventre , 

Ida. Che diauol vanno quelli Filofofi fo ^iiicSf^ 
do in qmllo^fhe cotift(la il fommo bene^pep 
the non dtffero alla prima nel mangiare di^ 
beati cibi , t nel bere t migliori vini che fi, 
irouano ? ■ 

""MI. CoSiui parla da fe molto forte come ipa(^ 
{i alla voce mi pare ilparapto , che partè 
con effe not, poche hore fono , accodateli dà 
gratiavnpoco , che fe fi a dejfo intendere' 
mo meglio il cafod'El fenice 

Ida. §ltiei che pofero il fommo bene nella beli ex, 
f^,e dtSfoJitione del corpo fiénno vn mote 
di balordi ^conciofia chela bellelzjtcór^ 
parale il più dellevoltefianoceMolCyperche 
fuefii begli imbuitilo Ji danno tanto al pia 
cerdi Ventre , che la loro bellé{x.a in do- 
formità fi con»erre,o guidati dall' altere^ - 

«<i ^i %wUa Ununo così 4IU imprefiu , 

C che 
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che fp effe volte vi lafcianele cuoiaio fepMf^ 
fc^mpano in mille dif agi, e pericoli giorno^ 
€ notte incorrono . 
tuoi. §lueflo non emddifcorfc.vcglio fikrefiU 
quanto ad (tfcoltare ^primn ch'io Vinter^ 
rompa. 

Zda. ^luet che pofero il fommo bene nelle virtù 
non U intefero bene , perche vna cofa , che 
Jifaper ri/petto d*vn* altra e fempre da mt 
no dì quella, per lo cut rijpetto ella e fatta. 
Le virtù perche fi cercano d'acquiftare , fe 
non per viucre agiatamente ? ^)uefii dot^ 
fon in legibns , perche rincltano Bartolo , 
e Baldo , e perche vogliono ad ogni parola^ 
ejfer pagati fe non p er viuer bene ? 'SlueJH 

^ prefcrutatori di merda , ingannamondo, e 
"venditori dt parole de' Signori Medici ^p er-- 
éhe/ludianòG^lenOyHippocrate , Aui^ 
éennaife nonper dar panz^ane agli inferi 
tniy e trattenerli qualche giorno^ nelle ma^ 
latti e per poterne cauar più danari, e tutto 
' per viuer beneì ^^uefìifer Notarij,e Brocti 
ratori y peluche danno ad intendere il piti 
delle volte lucciole per lanterne fC loro die 
iuli^alUmgando le liti, che in poco tempo fi 
potrebbono Ipedirefenon per vfurparef al 
trui, e viner bene ? 7 foldati perche vannà 
alla guerra, f e nonper hauer le paghete con 
quelle, e còl fac'theggiar l'altrui viuer bene? 
In fo'fvma cìb-che fifa in quefto mondo fi /J# 
p»fvttier bene.. Adunque il mangiar bent 
Kit fommo bene ^ 
Lue, JÌHoha CQncluj, u > .fini t ftrto imbriaci. 
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EdA. Lo prouo weglid'^éjftel piacerete he attftanzj^ 
ogni p iacere e fommo piacere . 

luci. Voglio intendere qpiefifi^e poi Vinierromp0* 

tda. Il piacer di Venere con tanta inflan^a^con 
tanfo pericolone con tentn Jpefa ricerco nor^ 
€ altra che vn i^reuijpmo diletto, cheinvn 
picciol moìnento d'ho)'^. fe ne fugge yn ti qua 
le tre fenftfolamente gcdor:G. il vedére nel 
mirarla èelle^^a amata^ Vvdire nelfen^ 
tir lavoce della fua donna , il toccare 
nell' abbracciare le dcfiderate me bra. Ma 
il piacer del mangiare auan'^a di gra Itm 
ga quesÌ0y(^ ogn' altro giacere. Il/uo dilei 
to per lungo Jpatio di tempo fi ptiò fruire / 
$ i fenji tutti godono di Comma confolatio^, 
ne . Si rallegra il vedere nel mirare vna ta 
noia apparecchiata ^ laquale Jia carica di' 
capponi, capretti ^piccioni, pernici , tordi ^ 
tòrtole yfagianiye beccafi chi . Giubila l'au^ 
dito n e II* V dir la muficct de variati fiidi^ 
ni del rimejlar de piattine delbollire di mol 
te peto! e . Sicon folz l'odorato neW odorare 
gli arroHiy i lejft^ i manie aretti^e le torte « 
Gioifce il tatto nel toccare le carni di vitel 
là di latte, le carni di faluaticìn^ , gli v ec- 
cellami, ipefci, e le frutte . Egodeapien§ 
il gujio nel gufìare leviuande bène ordipn 
le, e neWaffaporare , e bere i vini eccellerla 
tijfimi* Non parlerà de gli altri piaceri ^ 
poiché ho parlato di quello di Venere,ilquM 

^ le pare chepajft tutti , e pur del piacere del 
tnan giare di gran luga ^ auaxjito . Oh chi 

Jomma confolatione ^ nel vedere vna ta^ 

Ci. méléL 



mfa ptCfM di viuMnde , /* quali Jtend po^ 
fic in modo, che la^totMglia ne fin coperta, • 
^HtsÌA § U più helU viRft che fia^e novttfg 
^ iella donna, o vn bel catMlU .come dicono 
mIcwu [ciocchi . c 

9kich Buona nme buon compagno ricordateui di 
venire dommatina a dcfinar con ejfo me» 
€o,come mi hauetepromeJTo . 

fda. Io lìb deJtnatOy ma verrò bene a cena fe voi 
volete, andiamo, andiamo * , 

M/éCi . .ddagio vn poco, che tjueslo e hpr^ di dor» 
mire, e non di cenare^e meglio f/trebbetet" 
voi, ragioniamoprima^iunpoce . 

^da.Digrmta ditemiqual'e la maggior pa{xJt$ 
che fi peffafaie al mondo f 

tuci. Il far feruigioa ingrati per quello , ch'ìa 
credo. 

ida. Voi non l'haueteircuata . Chi fa feruigiù 
atngraii^fe bene getta viali tempo , quan 
ip a colui , cui egli ferue , nondimeno oltre 
etl dimofirare la fict buona conditione, dtt 
tutti ne vien lodato . La maggior pazzJet 
the fi poffa fare e viuermale , potendo vi- 
fier bene, cme fanne quefiiricchiauaronì, 
che notando nell*oro portano le vefie flrae 
paté tmangiandolamattirai otte oncic di 
castrato , cSvna mìnifirina entroui vn pa 
Cf di prezzemolo, pane abburattaio con la 
fiacio rado, e-mexJi U carne faluanofred 
da per.la/era. La/era vna inf alatina, che 
appena habbia veduto Volio,vnpoc§ di cof 
'rie rifcaldata in vn tegamino,o> il più dU 

1$ yetu vn pefce d*VHm ài iluavuoua 
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ir tesnfi il pcggior vino che heihbiftnc in ea^ 
fd d vino migliore che rttccolgano l» 
vendoKOi e ip ic ctoni ychehdno delle loro co 
lombate gli mandano a vendere in p!/i{fnt^ 
^arti che qucfia fia folénn«ypot mttoUno^ t 
delle riccheXz^ con tml^ friica ac^uifiate 
ne portano vnfol lenzuolo yah^ah^ah. 

%il. Torns vn poco a dot?i^ndsrU della mtrtt 
d'El fenice , 

^jtci. Non ci dirà coftt chevagU^yfche hatrop'- 
po vino pel capo, e mi fa] credere ancora , 
che di quello che hoggi ci ha detto , non fui 
ver niente. 

Zhil. Dio voleJfe,cho egli fojfe hoggi Jialo imhriéi 
co te cihaueJfedeUoilfalfo,lorn-aa dima» 
dargliele . 

^^ci. Veramente voi Jìete vn valent'k^omo , la 
potenza del vino opera in voi , rrta ditemi^ 
come credete voi , che con patien^ foppor^ 
ti M. Agiulfo la morte d'El fenice ,c he vn 
diceSfe fia fera efferftfotterrata ? 

Ida . Vine Elf enice, e s 'Elfenice e metta» 
Il ber fouente la vita conforta / 

luci. Non mi dicejte voi poche hore fono » ch*^U 
fenice per vno inipinaio accidente mon\ 
e che con gran pianta di tutti hoggi fu fep 
pellita t 

tda. Io ho detto , che la vita a ehi fià morto % 
morte y e che la morte a chi 'ben viue e vi" 
ta» e che fepellita la vita , ne fegue enor* 
tne morte , pero chi non conofce la viftLJ 
fi pU9 dire in coyttìnotia morte , e chi co- 
lufzt ÌA nmii po£iede perp^ìna vitetu » 
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fero f e 21 fenice e morta ,poJftedela vit4 ^ 
€ Snella e in vita conofce la marte^ 
Chil. ohimè ch'intrigo ì quefio^paccia al cielo^ 
• che fi come coftni, non sa hora quello che fi 
dice, cos) non habbiafia fera faputo qnelU 
che egli diffe . 
ÌMci. Che viluppo e quefig di morte, e di vitandi 
temifc evero ffi come Fia fera midffielìe^ 
the El fenice fi a mòrta . 
l^da. Io fojt morto hora che non mangio , e non 
beOy perche i^ir fi può morto , chi per fe , € 
per altri e morto . 
Ond'ioper me fon morto non mangiando 
JE ancor per altri non giouando . 
Fero non facciamo più parole morte , ma an^ 
' diamo a bere per fuggir la morte * 
Zmcì^JE voi ditemi fe veramete 1.1 fenice \ mor* 

ta, da cui dipende la no/ira vitale morte. 
Ida. Morta vorrei io^ e cotta arrofio a bell'agio, 
e diligentemente pillottata vna lepre , 
vna. ftarnay ^ vna coturnice, e poi vn fia^ 
fico divino eccellente y e dato ricetto a tut^ 
ti in quesio ventre, mi darei dopo in predM 
si parente della morte , marimqj^te voi 
morti y ch'io voglio andare hcuedo ^ e mari-^ 
gtando a procacciarmi conwioua vita. 
Luci. Venite qua afcoltate,af coltdt e. Vàinmal 
rhora . ^ . < . T . ^. 

Chil. Ohqudtoe grande V infelicità mia , poi 
ch\io non pojfo pure houer parole per certc{^ 
Xa della mia dijgrati0 . 

Luci. Anz^p affai meno e lavofira difauej^tura ^ 
pliche fi conofce chiaramente^che l'^Mtort 
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delvoftro male^non e huomo degno dif^dc 
€ fi vede apertamente^ eh'' egli è vario , ^ 
tnconflante nel fuo parlare , onde non ì d^ 
pregiarli crederi^ alcuna . 
Ch'il. Egli par laua pure fi a Jet a co buon difcwf^ 
^.jfermaua fenz^a cotraditione £lf enicé 

• . ejfer morta* Ahi mi fero a me ch'io dubito^ 

ch^egli non hauejfe prima fanp il lume dcU 
V intelletto quando, mi die la mala nuoita^ 
hora eh* egli la pone in dub bio, nofia al 
forato per lo troppo vino^ come fuol'e^er JU0 
cojlumi. 

L/éci» Perche volete in cofa che fa in dubbio di 
male j e di bencycontra a tutte le tegole di 
ragione, pigliar la parte del male folamen 
teìife come dite e fuo cxfiume d'imbris 
earfiy perche non poteu'egli effer imbriac§ 
da prima , come dapoi ì ma mettiamo che 
giuflo folletto amando v^ingombr'ilpetto^ 
non hauendo la cofa certa^ a che propofit0 
metterfiyoue non fia ancora il cafo della di 
J}>eratione ? di qufa domattina non ci ) 
tanto y che voi non poffiatehauer patienxA 
a chiarir uene . Si che il meglio che pojfia^ 
fnofare a tornarcene a cafayC quiui ripefaf 
ci infino al giornOyche non e pero molto lon^- 

• fan Oy e sfuggiremo mille p eri c oli ^ che in con^ 
trar ci poffono . 

Zhil. Se bene per lo parlar vario del parafito , /# 
ho qualche refiduo di Speranza cheElfcnì 
te fi a viua^non voglio nondimeno , cffendo 
condotto tanto innanù y ritornar prima a 
i/lfa^ch^io vada a chiarirmi alla f epoli ur^ 

' C 4 /• ^ 
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ft Ma vi } dentrùy perche tu fin U vi itMMS^ 
dotpotro megliù ^Heji§ rimanente della t%H 
te ripofarmi • 

ìbieù Di grafia caro padrone • 

ChiU Non accade che tu mi dica altroché luiió 
.(arehbe gettato via omettami qui , neti 
parure fina a tanto ch'io non tomi che non 
ifi aro molto, ne mi replicar c$fa alcuna ^ 
per quanto tu mi /fimi , 

pici. Tanto farò. 

SCENA ini* 

I Lucilio folo. 

OHquanto e grade^e tnaYAMgliofala 
forxji^d' Amere y.péiche U potenziti 
fua non ha rifpétto al dipo dell' hanare, alta 
infatia bilità del regnare alla conferua 
tione della vita. Molto più che dell' hon9 
re dell'amor fece coto Aleffandro Magncf'j^ 
^nddo Rojfane figliuola d^Ofiarete fua cai 
tiua prefe per moglie . Molto piti cheil r^ 
l^no Himo Amere Marc^Antonio.qtiddó fi 
die\tHt1o in potere di Cleopatra. Molto 
più che la vita ^ppre^zono coloro Amore , 
iquali ifétto giorno , e tutta notte no r/#- 
tando difagio.feguonv la donna amata^cm 
mettendo hcmicidij, cprrompeyido i buoni ^ 
t^Jiirpando l'alfrui calando fineflre , ca^ 
minando fu per li tettile contrafacendo al 
le leggi humane^ e diuine. Et il miopadro 

ne e vno di quelli ^che più Slimmo Amore^ 
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fhèlfL vita , poiché no rigmrdado al L\%7i* 
dolche ha adojfoy ^ alVhora poco conne/it^ 
uole di andar ffiore^ emajfimea rivoltare 
i morti nelle fepolture yfi e mejfo a venire 
in quefla Città di douo^e bandito in me-^ 
zj> a tutti ifuci nimici^ eJiajftCHra di an^ 
darfu^re a quejl'hora fraza tema d^ alcun 
fericolo . lo per me credo che V amore di 
questa forte fi avna ^ecie della pili hefiia 
le palaia cheritrouarfi pojfa. E chi con 
fano occhio riguarderà gli eletti di queflo 
Aynore non lo nominerà, altrajnete. £ qu(t 
li fono i fuoi effetìi ì Arder d^inuerno , ag^ 
ghiacciar di siate , dtfpregiar fe fiejfo.ap^ 
frc\zAre altrui sfuggirgli amici y cercaf 
la folitudiney dare il fuo a chi non fi couie 
ne^ torper fe quello che ad altri fi a fpctta^ 
Mm cmofcer la marte ^ poco filmar la vita^ 
bramar l^ altrui infamia , far poco co?itff 
del fuo honoYCy e non temer/: 77 e delle leggi , 
fie de gl^hmminiy ne di Dio. Ne mifia dei 
ioper faluare quefìi innamorati pa^i^che 
iUnnamoraffe Ariftotile^ Aleffan drOy Cefa^ 
reyCtanfaltrivdorofiy e faui huomini ^ 
perche vno incmuementc 7un faina ValtYé 
e fe bene ArifiotHefu fauio in altro^non fu 
pero fauio inqueSìo y (6^ Alefiaf/drOy e Ce^ 
fare ( fe hen furono valorofi in ogni altrs 
cofa) no pero fon lodati neWefi^erfi lafciafi 
vincere da quefia furio fàpaT^ia d^ amore ^ 
Ne meno da alcuno mi farà per fuafo , che 
qucjio fia male incu^r abile ye ch'Amore sfor - 
!iiad amare più chel'huomo fi voglia 



perche noifiamo liberi , e liheramenfs ópè'^ 
TétY polftamo • Ma il verme i?7fer??ale, ^ i 
dejìi cdrnali continouamcie ci inuita.no al 
malese chi non fa a quelli con la ragione rà 
Jiflenz.a prccipifoCamete ne viiij traboc^ 
ca , oue poi che fi è fatto Vhahito { benché 
non impojftbile ) e pia difficile a mutarfi • 
in Comma il far male ^nó dalle occafioni 
che fi porgono , ma dal maleauueT^o ani^ 
tno noffro principatmente procede . Alejfan 
dro Magno.come ch'JjaueJfe Voccafione del 
la bella moglie di Dario y pur da farle alcté 
na violenz^a fi ritiene . Scipione Affrica^ 
no in Ijpagna hauedo in poter ^ fuo la belisi 
fanciulla fpofata a Luccio Celttbero.i^ef- 
fendali dal padre di lei molto ieforodona^ 
tordella fayiciullaye deld/tnaio (auèga chi 
pofcjfc d'ambedue trarne piacere ) frenane 
do il difio della carne, e Vauidità deWoro , 
Luceione fece libero dono . Vocione Athe 
niefe effendoli da AUff andrò Magno man 
dato cento talenti y non li volle accettcwe^t 
di ntiouo mandadogliele Aleffandro mag^ 
^ior fumma (pernon moiìrare di dijpre^ 
giare illiberale animo fw) rifiuto i dan^% 
TtyC chiefe in grafia ad Aleffandro quattro 
Tilofqfi^ che egli hatiea prigioni . Ef il Re 
JPirro(benche in difparte a C.Vabritiomol 
iotefopo offeriffe) non pero ad accettarU 
lo poti disporre l Iquali ef empii ( che no^ 
r occafioni, ma la nofhra propriavolontf^yCi 
. féndtàcealmalfare) chiaramente dimo^ 
é/4n§ . oh wéoitio mi fo beffe di coloro ^ 
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iauali di dona infame ejfendo innamorati 
dicono non poter liberarjida detto Amort^ 
ne fi auuegono i poueretti , che fatto Icg^t 
con le befiie, da per feftejfi s* imprigionane 
e fi incatenano . Ma che ì quesJa mia obi' 
nione da pochi farà accettatale da pochifi 
fimi fegmta,perchequesìo noUro fenfo trop 
to molli, e dtlicati piaceri ci pone atlante : 
ne fi troua hoggt ( ancor che ogn*huomopof 
fa)non dico chi voglia ejfer Zenocraie, cht 
fu tentatOy-ma ciucilo che fia lodato ài non 
tentare altrm . lo non so fe^ l* aspettare mi 
■ fa parere ti tempo molto più lungo che non 
fuole , egli mi par tanto , che il padrone fi 
parti da me , che horamai donerebbe ejjer 
ritorriato . Io comincio a dtilifare dt qual" 
che maleje bene egli m'ha dett» , ch'ioni 
tni parta di quiy voglio mdimcno accofiaf" 
mi vn poco ver fo qttesla Hrada^ma fareb» 
ite eglt mai quefio, eh* io fcnto venire l 
ne voglio tornare al mio- luogo . 

SCENA r. 

Chi]perJco,c Lucilio* 

Chil ^ I > l^cilio f 
Luci. ^Signore. 

Chi' Io non so che penfarmt, poiché nm bortifé' 

uato il corpo d'Elfentce . 
ZJàci. E che alt.-c volete penfate ,/<f no che qutlU 

imhriacovh abbia detto il falfo,tlche maf 

iiormmU cuderfi dee.che poco fa cglt «flw 

C é km 
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là raffermato cqfk alcuna di quelle ^ch^e^^ 
hauea detto auantiye noi hauete vdito co* 

i fl^f egli parlauafuor di proposto ? 

(i Chil. Si queji^vltim^i voltay}na la prima rilpofe 
fempre a propojìti yó" ordinatami^te nel ftio 
ragionare procedette. Ohimè che di rado il 

I msile annuntiato riefce vano^e temo fe ben 

\ non ci e morte yche non ci fi a (gualche gra^ 

uemale. 

^fici. Egli ha parlato di mortele di più ha detto ^ 
che hoggi ì fiata f ^p eli ita , e fc *voi nella^ 
fm ordinaria fcpoltura non la ritrouate , 
ne egli nel fuo dir fi confronta yhifogna con 
chiuder , che il fuo detto fa bugia . Hor fe 
da lui in quello, eh e egli ha detto non haus 
te hauHt9 il vero.perchevclete annunciar 
ui il male in quel losche egli ha taciuto? 
1^ Chil. Non potrebbe £lfenice altroue effere fiata 
fepolta, onero effere fiata meffa in qualche 
. depofito fi/ìo a tanto che fe le fac effe fep oliti 
ra da lei prima ordinata . 
ÌjUCÌ. Gli altri fogliono trouar le ragioni perdio 
fenderfi , e voi per offenderui le trouate . 
Ss quella fepoltura, ouevoifietelìato e l'or 
dinaria dtfuoi antichi a che propofito vo^ 
lete, che l'habbiano meffa altroue ? l^ha^ 
i uerla meffa in vn depofito, per farle poi vtp 

f fuperbo m$numeto,ncn par che habbia del 

wrifimile , perche , fe ciò non fi e fatto ad 
altri valor ofi huomini di fua caf afa, meno 
a lei femplicefanciulla,s'accoHÌene.Ma fe 
1 pur voi dubitate, che ella fi a morta , eh ' ìq 

'é^nimmodo non credo ^ non fi e tanto di 
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a domattina,che voi non pffmie haUeP 
p(itien{a a chiariruene. 
Ch'il. Bifogna ch'i$ l'habbia coneSìremoniìo do^ 
) lare. Horsù picchia che già Jiamo a Cflfd • 

luci. Tichytoc.tichytoch, 

s c E N A vr. 

Aotionio feruo di m. Clora- 

rio folo . 

SOkó melti che dicono, che i hocconi 
bati y e mangiati in fretta fono molt^ 
miglioriyche quelli yche ligittimamente fi 
hanno, e con fcommodità fi godono . lo per 
me fono di contraria opinime , e verrei a 
mio bell'agio , e confi deratamente mangi/t 
re quella viuanda > che mi tocc^ffe • Ma a 
nei altri feruidori è dato per legge di fa^ 
te come i cacciatori , i quali prefi amenti 
mangjLano , e corrrendo , e prcd^fido piglia 
no il lor piacere. Io ho durato v?? a gran fa 
fica a dare ad intedere a Terotima.che mi 
è {fogna ejferfuore per due bore per fernigi^ 
d'vn mio ainicOy e mi ho fatto aprirlapor^ 
ta^e darla chiatàe da poter chetamente tof 
Tiare in cafayche il padrone, r^e altri nomi 
fenta. Infatti quando vnfeYuidorc fi a in 
Kjna cafa , doucfia %f7i/t ferua innan^oratA 
di lui y egli ha mille commodità . O'quart^ 
te cofe mangio io che a gli altri feruidor* 
non ne tocca ? o reme ho i mici panns 

' ki^vìchi ferimitifmx^difrgio fil^i^^^i 



9lpe /r mille fotiche, che ini fonUuaU, roA 
/e Verot 'mafapejfe , ciò io ho hatmto la pojlm 
da^v n' altra ferua^e chevo horaper godet^ 
tf}i con leiyTion bifognerebbepenfare d'vfcit 
di c afa ci farebbe da fare gran pe\^a^t, 
far la pacef ^co.ma io voglio tenere il piede 
in piujfaffe^accioche mancandomene un» 
fuppltfca l'altra . E poi qualche minchione 
iafcerebbe l* oc cafone de goder quefla robei^ 
tacche fìonprtffa diciotfanm , eììÀ in vn^ 
cafa ricca da cauarne milleprcfenti . 
glie andar via^che l'hora e tarda . 

'scena vìi. 

Edace Para/ito folo • 

Benedetto Bacco, che chibee henehea'^ 
to rende . Io rio fono co7ne certi u/ibrix 
0mi , che non fanno mai altro chehere , a 
tne bafiono fette bicchieri di vino . Ma pe^ 
fò bicchieri alla franz^cfe^perche in Tràcia 
0ltra cofa ìv7i bicchier di vino , altra vn 
veradaVin * B ne vorrei fette bicchierini 
fmto^ perche qnefio numero fettenuariù 
mi par molto perfetto . E tutte le cof c mi-* 
fltorty che fono al mondo y o in fette fi diui-^ 
do^yO rette proprietà ricercano. Tutti i cor 
fi attim hanno tre dimenfoni^f^quatro ter 
mini ItmgheTiZJiyaltel^jLaylarghezAaypiùi^ 
to , linea yfuperficie , efoUdità* il Cielo e 
4Ìnto di fette circoli , Artico , Antartico ^ 

Tronco di CAncrojTropicodiCapricm-no^ 
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TquinoùaleyZodmcOye Lctiteo • VOrca, ce-- 
lek e e di fette Stelle dijlintn . Sette fono U 
pleiade. Sètte fono i Pianeti Luna.Mercu^ 
fio. VenereySolcyMarteyGtoiie ye Saturno % 
il Sole ancor egli ci dimoerà il valore del 
fettennario quando ne apporta in Ariete^ § 
nella Libra gliEquinotij yconciojia che ogn 
Hqtiinot IO fi faccia nelfetttmo mefe. Vhu^ 
mo e tutto coynpofio difettenario^percioch^ 
i cinque fentimenii con la virtù genitale yt^ 
l'organo della voce fanno il fettennario • 
' Sette fono le parti efteriori del corpo hutna^ 
no il capo y il petto , // ventre > due mani ^ 
e due piedi. Le interiori fono fette ^ Sìoìna* 
co ^cuor e ^polmone ymilz.a fegato y e le duen 
ni* Nel capo fono fette firumenti dell'ani^ 
ma, due occhiydue orecchi^ due narici , e 
bocca. Sette cofe appartengono al fentimerh 
to del vedere^corpOjdifianXayfiguray gran^^ 
de'(zayColore^mouimentOy e fiato \ Sette fo^ 
no le mutationi dellavoce^acuta^graue^eUt 
€un/IeJfajafperaypiaceuoleJungay e breue ♦ 
Sette fono i moutrncnìiyin sUy ingiù , a de^. 
fira^a finiflrayinnanzsi indrietOy ^ in cir^ 
culo. Sette fono gli efcremèfiyche efcono del 
corpo hurnanOyle lacrime dag^i occhili 7noc 
ci dai nafo , lo f^uto dalla bocca ^ il f udore 
da tutto il corpo yl^ orma dall' ve Cellino, il ft 
tnc da^gcnitaliye la merda dal culo . Setti^ 
fono l'arti liberali Grammatica* Dialetti 
cayKettoricayArifmeticayMuficay Geome^ 
triade Filofofia* Sette furono i Saggi di Grt 

§ifif[aUte , Solane ^ J^mmdfo^ ^^obuU , 

Chi. 
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Chilcne,Biante^e Pittaco. Sette le mKrn^ 
glie del mondo j in fette giorni e diuifa lf$ 
fettimmM di fette in fette anni fi muta 
templejfone deWhtéamo . llfetttrnogior^ 
noe cofiderabile nell'Ammalato. Sette hore 
fi concedono di fanno al corpo humano. 
Sette hore dicono che fi har ebbe a Stare d^ 
un palio aW altro , ma ijiéeflo io non Vab^ 
ffouo , perche vorrei mangiare ad ogni 
ra y e che fa il vero guanto piti pieno e il 
faccomegliofìk dritto . §lnando gli anti^ 
$hivolcano edificar et loro principi , dop^ 
alVhauerli honoreuolmenle feppelliti fette 
giorni teneano l immagine loro dinanzi al 
la porta del palagio invn letto d'Auorio ^ 
€ fette giorni vi andaua il Senato ponendo^ 
fi dalla bada dcsha del letto ve fi ito di 7ie 
rOydalla finterà le dome principali della^ 
Città vefiitedt bianco. Onde fi vede che a 
gli 'Dei e grato il numero fettennario • Mà 
fajfiamo a cofe dipiìi importan'(a. Sette 
£ofe efirinfiche^e fette tntrin fiche (^general 
^ente p arlando ) bifognanoa vn folenne^ 
$$miito ^ l^efirinfiche generali fon ^uefie^ 
nma credenzjt ricca di piatttyvna bottiglia 
ria abbondante di chrisìalliyvna to/saglia 
tianchifftma^i tottagliolini piegati con ar* 
te^il federe con ordinerò agiatamente acc!/ 
9nC'datoJo fcalco pratico a feruire^ e il cuo- 
€0 eccellente nelcHcinarc. Le fette intrin^ 
fiche generali fon qnefle ^vc celli , animali 
Pltiadrhpedi ,pefciy frutte , compoHe co^iftt- 
tioni/fopratHtto ^^ino tee cliente, Sette pe* 
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pAetàdee h^uere ti cappone a voler che fi^ 
hmno^ zroJfo,graJf§yfYello^ernptutò dentY$^ 
lardellato di fidare, cotto a helL'agio^e mar^ 
giato caldo. Sette proprietà s'appartengo^ 
no al vino a voler che Jia perfetto ^fta chia^ 
fo , falti mefcitito nel bicchiere , roda Ist^ 
fchiunM , confarti Vodorato.morda U lin- 
gua ealdi lo ftomaco^e faccia diue^rir ver 
miglie le guancie. Ma perche non ho 
t^n fiafco da poter berti Per miafe ^ch'io fo 
no ne afa di Nebulcne Ofie . lo voglio pie-- 
thiare ^ ne recare infino a tanto' che noth 
mi da bere tich^toch^ò di cafaSò Ofie^ o Ne* 
bulone tich^toeh^non ti varrà ofa)^ il for^ 
do,ch*iovobere innanzi^eh^io mifwt^di 
^Mjtiehytoch. 

SCENA viir. 

Kebulone in cafa » poi alla iìneilra à 
e poi in Sen na , & Edace 
paraflco . 

ìfeb. J^i diauol batte a quell'horaìchi e l^ 
'Bdf^. V^>0' Nebuloneàmici apri vn poco^ ch'i» 

mi muoio di f eie. 
^eb* Chifel tu a quejl'horayio non ticonofco^ 9 

non voglio aprire và in malhora . 
]^dn. Horamai mi douerefiipur conofeere hor^ 

tu vieni ad aprire ch'io ho già f ^.cco il pala 

to. 

ì^eh. Mi marauigliaua che nonfojfe qualche im 

kmce^ti conof ;$ benijfimo^ ma non vogl$§ 

értjfira 
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mprìreji queft*hora , e fono in camicia . Si 
ihevaptir viajhe mene voglio tornare ìt 
letto. . " 

Xda. lo vogliofcongiurare per lo numero feifen' 
n(trio,ctccÌb che mt dia fette bicchieri ài vi 
no,afcoltavna fot parola tich^toch^ 

Keh.Co^ìtù va c ere and» maria perrauennA,ch$ 
vuoi dillo lofi». 

^da. Sum mihi bisfeptem p raftanti corpore Ni» 

phd. per disporlo come diff'e Giunone a Eoi» 

^ terjjiquater^ bea1iychetre,e quattro fa 
fette. . 

Keh. Che diauol leflemmi tu di fette, o d'otto U 
uamiti d'intorno all'vfciOfChe voglio anda 
re a dormire . 

ida. Se ben di fette ìielle ardenti , e belle . 

Sette cofefala ^uppa.cduafame ,e fete lui 
ta, fa dormirete fa fmaltire^netta il dent» 
»mpie ti ventre y e fa la guancia roffa 5 perk 
dammi da bere . 

Neb.Se tu non hai altro difegno quella Zuppa a 
le non farà niente . 

Xda.Perli quattro fettannartj che c empi fc ano il 
corfo dèlia luna brami col bere . 

^ th . Per lif me peccati morta li de quali la mag 
gior parte fono in te leuamici d'intorno aU 
^ vfcio , fe non chepremrai fette proprietà 
d'vn baffone . 

Ida. Con fette P.fi fa il cauolo buonijftmo . Por- 

C0ipiccioniipollitpcrnice,patu>ni .paperi 
pepe. 

ì^tb. Sette virtù ha il baflone»eaceia i cani d'in 
twnfialUtamUyfa imparare a'fandtdli , 
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d^^a, i dormientiyfa folleciti ipolironi.ga^ 
fiiga i mmiytiene n frenagli infolenti.e cM 
tmld fete^a gli imbriachL Se tu pi chi piti 
> quefi/iport^ fentirai queffe fette virtù. 
£da. Co fi ni vuol fexte volte U baia , e non sà 
% chHo fon difpofio di ber fette volte , eper9 
fette volte picchiero^efett^altre ricomtnce- 
^rojitichie vna^toch^e dm^tich.e tre^ioch , e 
quattro^tich^e cinqm.toih^e fei^tich, efet^ 
te.efett'altre volte ricomincerò ytich^evna 
toth,^di4à. 

N eb. lohQjntefo, aspetta ch'io vengo hora , vuoi 

' tuhjin bianco yO vin- roffoì 
JEda.Non mi da noia, pur che fieno fette bicchieri 
il pregarlo col feite.f^ il picchiar fette voU 
te mi ha purgiouate . Sette cofe bifogncuj 
horaych'io metta in ordine • Gli occhi per 
guardare il color del vino , // nafoper odo-- 
tarlò , la mano per reggere il bicchiere , It 
labbia per bagnarle , la lìngua per affapo- 
' tarlo , la canna della gota per darli ilpaf-^ 
faggio il ventre per riceuerlo. 
Keb. lohomeffo in ordine fette fiafchidi vino ^ 

fette pani, e fette polli . 
Hda. Non mi curo di mangiare yfette bicchieri di 
viriomibaflono. 

Neb. Entrate pure, potrete pigliare quello, che vi 
piacerà . 

Eda. Hai tu trouato vin roffo.o vin bianco ì 
Nib. Ho trouato vin roffo,ma qua?ido no vipiae 

eia frouero del bianco. 
£da* Noy^io hai fatto bene Jl bianco epiri direu§ 
le aW entrar di tauoU la mattin^.e per pa^ 
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I^^W^* Yojfo non ha pari, 
liih. Horstt entrate . 

Eia, Và innanxiiH che feipadvone di enfa l 
ìieb. Nofz lo farei.mimarauigliédi v»i, andate 

pt*rlà che queRoì debito mio , 
Xda. Vofart eioche tu vuoi .pur ch'io, hahhia i 

fitte bicchieri di vin*. 
Ueb. Sette voglio che fieno.tof e vm» tof ^ t dua » 

tòf^ ette. 
Xda. Oime non piu^rum ho piti fete . 
^eb. Ne il patto e fiatò di fette , tof.e quattri , 

lof,e cÌ7ique,tof,efe't,iof^e fette, poltrone^ , 

fer fante, fciifgurato , imbriacù , vidi che Ù 

fìB/terò it^im del capo , 
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^1 dee app2tìrtYn prato pìcào i'kti 
be, cdi ftcriconaiainiarbóri^cdi 
OeJode* venire fopraij Aio Carro 
Cercfe.eriKonrata /òpra a dello pra 
tocanu 1 infrafcritic parole . 

DE H doue/enza me dolce mia figlia 

JDoti'e la faccia tua bìanca.e vimidis 

Ch'io ^wUfciaifra queiìifion^e frondtt 

Cercato koMjfaMlle^tmille miglia > 

f'er l'ampio Ciel,petla ferrale per l'onde 9 

Auu ^'T^y t'erte :o'n queU 

C habL ia de tefaputo dir nomila. . (I0 

m^l'hM>mqualSemideo,qualDtoticel\ * 
Agli occhi miet^che mai nofieru, afciuttt 
Ter fin che al cune a lor non ti r ernia 
(Se non fo}7 per me fardi e ciechi tutti) 
A cht del mio gran malfarò qutrela 

to non so eh: mmacaufa tanti lutti f vi 
Dmque e megli<^ cercare in ogni loc» 

Vt nom iLmm . U terra , e l'anace' l ficé: 

tifine di quefle parole cITendo tu 
monrata /oprai) fuo Gano fene yo- 

i« per rana. ^ ^ 

ATTn 
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SCENA PRIMA. 

Qhfitz balia> & Elfenìce in habico 

Uahuomo. 



OU. flpBÈìGfcSl Igratia figliuola mia fi^ M 

ij darfuote in cóu^o haifitft^ 
I ac cicche non t ' interueng^ 
J qualche maUyfe tu fojpp^r 

_^ ^ forte nconofclutayConJide^- 

fa che ruma farebbe la noiìra. Tutto quel 
che. tu vuoi fare, ti farò io per te^e tu fiat 
li a ripof vre in cafa. 
^If Balia mia an^ madre mia , non dubitate 
di^ofa alcuna.i che dell' effer conofciutano 
€Ì e pericolo^percoche e buon'hora cornea 
vedete, ne io andrei partendone habbia da 
4^er veduta da perfori e che mipoffan cono 
fcere^mi bafla folamente Ifatfuore tante, 
ch'io troui canalli, che hoggi in ogni modo 
- per^ la volta di Lione voglio partirmi per 
fuggire ogni pericolo . 
Cla.'Erapurbene, che prima ti rìpofa^t ire 9 
quattro giorni per rihauerti del difagio , 
che hhi patito tra quei morti- 
Zlf' jE che difagiopatifce chi d<}rme?E poi Uflat 
fijittjicn mé farebbe ripof o , ma grdndijfi" 
mo trauaglio , /'/ ripofo mio non può effe» 
u yfehon quando io farò dàlmio Signore, 
f eroder quanto prima ripofarmi , quanti 

Horsò^ 
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ria. Horsù ^poiché fu/ei rifoluta dipartir hog. 
gi, io non tene voglio fconJìgUare .perche 
tostar qu\ , andando tu fuore ,nonefe non 
dipericolo , ma non vorrei già che tu pen^ 
fajft dipartirti fenzd me, perche mi par giù 
i fio, che fi comé io tifano finta compagna^ e 
aiutrice ne^trauagli cosi mi troui ancorUa 
con ejfo teco ne' pi aceri, e nelle nosiz.e, accio* 
che io vegga con gli occhi proprij quello/h» 
tanto tempo ho defiderato . 
Zlfi. Già non penfau'io di partirmi fen\a voi, 
ne vene ho detto per infino a hora co fa alcH 
na 3 prefumendomi che voif osi e pronta in 
cgni miofepiigiofi come fempr.eper lopaf* 
fato stata Jiete, pero ritornai e uene in cafa^ 
e metteteuia ordine di ciò che vi fa dim§ 
stierOych' io staro poco a tornare, 
da. Afcoltafigliuolamia . lo ììòpenfato che 
noi meniamo vn mio fratello con eJfo noi , 
che e huomo fidatiffimo , perche l'andar 

noi fole donne^non farebbe cof a molto ficH 
va, 

^If.Jo voglio venire in quest'habito , ne vogli§ 
effer ccnofciutapcr donna.e pero come hno* 
tnofaro vost^o^e mio difenfore^ne hauiamo 
a temere di cof a alcuna,perche Amore pò* 
tehtijftmo fignore farà in nostra difefa^e ci 
farà la strada . 

Qìa. Zafciati in questo figliuola mia configliaf 
da mecche hoper li molt'annipiù e^erien-^ 
M del mondo di te. Se ben tu raffembrerai 
7>n'huomo,farainodimèno fimile a vngis 
ÌM/ff sbi^rbatOfla.m dilicata faceta e no^ 
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'^en ìafcimmenu» ché quelU delle donné 
tignar data,e poi mto fratello c i fcuf tra vn 
/ernidore, e noi altre potremo meglio rtpoft 

%lf. Uorsu/voi dite vefoj» fon contenta , nitL> 
firn li dite cofa alcuna infino a tanto, c h'ia 
tjmhalhta trouatoi caualliyechefiamo 
in ordine per partire , perche non voglio in 
mHeJlo(habhiate patien^a) fidarmi di m$w 
poybafiirà dirgliele^ quando haremo a par 
tire t perche f egreto di cost grande import an 
Xa non voglio che li dimori in petto. 

Hs. Si tul'hai trouato ,che lo ridicefe, egli è U 
migliti perfona , non biafimandonejfuno , 
ihe fipojfa trottare ,fa pur conto , che in 
mnefio egli fia della mia natura, ma nondh 
mcìio io faro quanté tu m'hai detf * 

Hf. Horsù andate in cafa . 

Già» lo vo,ma digratia torna preflamente.ck'ié 
paro con le fehre finche tu tomi . 

Ydf, Twnero fojfo non dubitate . lo non sofcj 
buona yOrea delba chiamare la mia fot" 
iunaypoiche in cos'i varij , edubbiacciden» 
fi mi rimlue. Buona la chiamerò nell'ha* 
ptrmi defitnatoper amante AriSiide fiore 
di bellexxa,di grattale divirth.e^.nel.l'ha' 
tter cono/ci fito d'ejjere amata da luì . Ma 
«f4 la diro neWhauer fatto nafcere ^filone 
fru AriftideyC mio cugino , onde advnont 
fegu ffe la morte, & all'altro Vefiglio-Buo* 
na l'appellerò neW e/fermi bè fuc ceffo infinè 
éqm la finta morte > Ma ottima la nomi» 

iSgK* fimf,s'eUa mifaràfofmehoh infine 
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H iAnlo cfyio mi riùoui innarìzj al tnio de 
fiderato Ariflide yilojuale il periti fuo 
lore , sìperl'ìtmore chemidimq(tratM^ est 
perle ntioue che me ne hà dato la hali/t , 
non dubito pHnte , ch'egli no7% fia di quel 
buon volere ^ che verfo di me fewpre 
e fiato . Cefi mi fict propino ti deh nel 
trouar preiìo cauaUi , e nel p^mrmi tO'^ 
fio di quiff^ terrs . come io m: ^cndo cet* 
ia che il mio Signore non mi fnt chbè vi ai 
cofi gran torto d'aìnare altra donna che 
me y laqu^legli ho dato tutta me fiejfa , 
e ytti amo lui^che le pupille de gli occhi 
mici y e che l'i fiejfa vita . Ma non e qnefict 
Vosieria diS^n Giorgio ? edejf.t certo , io 
voglio picchiare a vedere fe cifojfero caUol 
liy tich, toch . . ' 

SCENA 77. 



Nebolone Ofté , El- 

fenjce. 

^eh. £^ Hi e Ih in mnlhora , vènga il^ cm^ 
\^ chero a queste meftiere tutta notte 
quello imbriaco 77on mi hàlafciato dormii 
rey ^ hora vien qneii^ altro innanzi gior* 
no a darmi fafiidio * 

llf. Céfitù dee certo dormire , e fognare , poi- 
che chiama hora innanzi giorno. Oh buon 
compagno vna parola' vien pure libera^ 
mente y che ì tanto di giorm , che nonper^ 
ioteraif 

I> Met^ 
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fjeh. AfpettXjCh'io mivejlo.e vengo. 

Hlf. Se cofÌHi loauejfe il penfiero alla robhay Comè 
l'ho io alV amore farebbe vn poco più follici 
toaleuzìfif almeno hauefs^egli da accom^ 
moà irmt di caualli, ch'io non m'hauejfìa 
ire raggirando . 

tJfb. Chi e la perdonami, che io mipeyifaua che 
fojfe qualche vetturino , che vuol la Signo* 
riavojfra 

X.lf. Vorrei tre caualli per Milano ^che foJferQ 
ÒHO^iiy e pagarteli t V^o modo . 

ÌJeb: Per qm?zdogli vorrete voi f 
Ber hpra . ♦ 

Ut ir. Mi sà male di non potere accommodarul^ 
io non ce ne hofenon vno^ynoi quello è hm^ 
9?ijf!mo, e fe vi bafiaffero fra due hore io 
r^aipetto tre , che non ijiaranno molto a 
vevie. 

^If logli vorrei hora , in/e gn ami doue ione p(h 
tcjfihauere^a cafo ch^io non ne troui aj^et^ 
fero i tuoi . 

iJeb. Credo per hora che harete fatica a tronat^ 

ne y volete voi quello che equi. Vedete di 

bontà voi potete corcare yegli ha vn portare 

te come vna nane . 
Slf.^Si lo voglio ,gouer72alo pressamente , men^ 

ire iovo a prouedermi degli altri . I^ccoti^ 
* njn mex.0 feudo d'arra come io vengo per ef 

fo ti darò il resio . 
Kcl. lafciate pur feruirui a me . Voi potete an-' 

dare al Montone a vedere fe vifoffero C0^ 

u dli . 

21 f D'onde ho io a pigliarla Jìrada ? 



tu eh. .Andate qui a drittOyC^ arriuafealU pia!(^ 
Xj^y Ictquxle aitrauerferete .^arriuatè 
xhefarete [otto telaggi e ^ en tratte in quellft 
firada a man dritUi^poi volgete a manca^ 
in quellavia volgete il primo canto pu 
re a mano fmisìra^e camma do giìi per quel 
la arriuatein piazzay arrtuato inpiaz 
^ , arriuate in fu quel cantone ds qséeli^ 
Chiefa.e rientrate in quella firada^ in cui 
frima entrafle a man dritta , e camt7ìan^ 
do per quella , do7nandate deWoftena del 
Montone ^ma egli e meglio ch^to venga con 
cjfo voiyche vi faro volentieri ron.pagnia . 

^If. Tanto me ne soy qua?2to mene japea • Refi^' 
pure, io ti ringratio , lo trouaro ben da me^ 
adio . 

Ueb. Seruidor diV^S. oh che galante giouane ^ 
voglio andare a darla biada al cauallo^ 
metterlo in ordini . 

Zlf Per lo primo incontro l'ho fatto buono , poi^ 
che ho Urto i/i vno 7ne\o matto , pur rin^ 
gratiato fia il Ciclo, che ho trouatovn ca^ 
Hallo. Amore tu fai con quanta fedeltà io 
t^hh feruitOy e cp)i quanta pati^n\a ho fop-^ 
portato V effonda del mio Jri/iide , e con 
qiia72ta dtfjìcultà mi fondifefa da miop.% 
àrcy che volf tià darmi altro marito ^ é con 

quanto cuore habbiaUfiiatoi parenti, e U 
propria cafa.folo percorre ti dejiafo frut^ 
to de miei amori. Pero a me tua humile , e 
fedel ferua sij fauoreuole , taìito ch'io pof^ 
fa fen^a impedimento condurmi a quella 
amante ^ c marito che tumedeJif^grnidQ^ 
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f^afJi^ io cortefemenfe, e reuereniemen^ 
tes^ccettai . Preparamiicaualli, agieuó^ 
lami làfirada^ e dimosìrami huomo a cij%^ 
filino^ fin che per la fua donna yil mio Ari^ 
fi i demi ricenofca . Di qtìt fi và in piazr^ 
^jfe ben mi ricordo, qmndo come fmcinl 
taci pajfaha . 

SCENA 
Chilperico ^ e Lucilio • 

ChiL K Ncorche molto fardi andajfimo a lei 
jfj^ to nondimeno non ho creduto mai vi 
uer tanto , che fi faccia di limolato dal fi) 
fpetto della ìnoYte d^Elfenice^ pero fia bene 
cene andiamo verfio pia\jia per intendere 
qi4i$l co/a . 

Dici. Io per me defidero d'intenderlo per voftro 
fWiorCy ancorché non ne creda niente , ma. 
quefia non e hora da trouare alcuno in pla^ 
za, pero fia bene per due hore ancora fiar^ 
cene in cafia . 

éihil. Voglio andar fuore in ogni modo jpotremt^ 
in questo mezj> p^fifar da cafia El fenice , e 
fievfciràalcuno di cafa domandargliele j 
ma hora che mi fonuiene chiama vn poco 
Vosìe^ ^ in bel modo domandali ^ fe sà co^ 
fa alcuna di quefio fatto j perche fc glie vts 
ro come diceuailparafito y che hi eri la fi 
fotterrafife, tutta la Città ne dee haner ns 
titia . 

luci, taroquaniovipiace^w/^fne^lio era p^fif^^r 
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f[a cafa Jua ernie diccsie ^per hauerne l'i- 
ftejfa 'verità . 
I Chil. Vedi quel che ne dice l'Ofle , e poi faremo 
quell'altra diligeriiCii . lo voglio chiamar 
te . oh mejfer' Ofìe , 

SCENA 

NebuIoneOfte, Chilpenco. 

& Lucilio . 

^. Hi e là chi mi chiama ? 
Chil. Il padrone che e ^ìi vi dommd^ r » 
Neh. Eccomi, che mi commanda V-S. 
Luci, M. Ojie io vorrei, che ft etmani ci prepara^ 
fie da dcfinarea buon' hora^e che hamjfimo 
^ qual cofa di buonore non dubbitate , chefe 
vf Cirene voi delV ordinario in apparecchiar 
ciyvfciremo ancor noi dell'ordinario inpa-^ 
garui . 

tfeb. La Sig. V.Ji re da ceria.che tutto quello di 
buono, che fi potrà hauere in Bologna per 
denari verrà in fu la vomirà tauola , ^ al 
pagamento non ci p enfio , p er^:fe io fiom 
Jchiano de' galanfhuomini -, e non de de^ 
nari . E ben vero che hoggi il viuere è cara 
più che f offe mai y purr^on vi mancherà co^ 
fa alcuna^e dèll'ejfere in ordine a buon'ho^ 
ta il mangiare , farà prefio a vofiro pia* 
cere . 

Xjici. Voi hauete cera di buon compagno , met^ 
ditemi , che fi dice di nuouo in quefin, 
Città • 
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^eù. l^on mancano le nuoue^ e majftme per U 
sfacendoti , i quali il più delle volte le co-- 
pongano, e poi come venute di Spagna.e di 
Trancia le narrano ^e fu per le botteghe , e 
piasizene fa??noiloro difcorfi , come f e a 
loro mede fimi appartenefferOy ma to do loro 
poco gli orecchi , e vorrei altro che canzo^ 
^ ne, e parole 

Zuci. Non parole delle ntioue del modo, ma della 

Città ifiejfa : fèdi cofa alcuna di nuouo 
da dire. 

ÌJch. lo non so altro fe non che hierfcra con pian 
iodi tutta la Città fu feppellita vna fan^ 
dulia delle più nobili ^ e delle più belle di 
quefìa terra, laquale e morta in tre dìychó 
e stato veramente vn danno . 

Chil. ohimè ch[iofento mancarrnijarà puirve^ 
ro ? ahi diipietata forte • 

Zuci.'^ di chi era figliuola cotesJa giouane } 

Heb. DiM. Agiulfohuomo ricchiJJtmOye da mot 
to riputato in quella Citta, ma hora moU 
io infelice per quello , eh* io intendo ypoi-* 
che in^ vn fubitogli e morta cos) bella f^ 
glia y e quello che e peggio aggiorni pajfati 
^ fu meffo prigione il fuovnico figliuolo , e fi 

)^ dice per altro \ ' Cofa di gran marauiglia a 

ciafcuno . 

V Zuci. ^^esli fon cafi molto dolor cfi , e majfi-- 
me a chi ^oceano, horsù andate alle vojire 
facende^che noi comeanderemo vn poco a 

ìsfeb. SerutdoY della S: V* 
^^ tCbiL ohimè chenuoue fentioper vltima miai 
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futm ? Ecco che pure e vero^che la, mia JEl 
fenice e m orla , e forfè il Udore del fratello 
l'haurÀ codotta a fine. Ma che gran cofa c 
quejia, eh' vn giocane ricchiffimo ben'alU' 
nato, e vit tuof ? fi fi a dato a rubare ì 

luci, ^'efia cofa hà t<tnto poco del vertfimiU , 
ch'io non p offo rttarmi a crederla^ e mi ii" 
• fognano altre più chiare rei arioni a v oltre, 
ch'iole preBi fede . ^ 

Chil. Ahi mifero a mecche pur i¥6ppo fata vero , 
ma acciocheió vegga la morte invifoyan- 
diamoverfocafad'Elfe)iice,ch*io voglio in 
tendere il tutto diligentemente 5 ne ve già 
con tjperan{a d'hauere a fapere,ch*ella fifi 
''viua , ma per chiarirmi douefi troui il fua 
tretiofo corpOy iiqttale auanti eh' to muoriti 
intendo in ogni modo di vedere , e poi fay 
si che que fi* anima fégud ti fuo felice , 
ramato Jpirito 

Luci. Ahi fortuna crudele a quanta gran mifu 
ria ne conduci . 

Zhil. Voltiamo di qui che èpiùprejfa . 

S C E N A V. 

1 

Clotario, Antrouio 
fuo feruo . 

* 

//^/v /'^^Hquato bene veggono le vedèife ià 

f^oi nimici coloro , che sex^a cere art 
ài nuocere altrui quietamente vtuonOyper^ 
che la giujla vendetta dal Cielo ft bìh 
i0rda) pero mnm^ca divenire. Ecco che 
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fopportmdo io co paHmXjtV efiglio delmti 
figliuolo, vedendo goderfi Agiulfo della 
mi/t difgratisi di fuofigliuolo.efigliuoU 
gloriarfi • In vn tratto lo veggo caduto nel 
fondo di tutte le miferie j che iolìejfo , 
(benché nop.doHcrei) ne ho compa{ftonei 
che farà hora il poueretto che haueà dijpo^ 
ilo che mìo figliuolo mdipiù citornajfe , e \ 
ne voleua veder /angue prima che concc^ 
dermi la pace . 
idntr. Io credo che fe egli [campa del dolore, che 
ham di grafia dtfar tutto quello^ chevot 
rete, poiché eglirimane così foto . 
'ffot. E pure fiata gran cofa^che il figliuolo fi fiti 
dato. a rubare . Io per me la credo amie 
modo.quell'ejfere siato trouato coifcala di 
f ^ta intorno a capi miaymi fa fiorettare ^ 
che quefio ribaldo cere affé d'entrarmi in 
cafa per ammaliarmi in vendetta di fine 
cugino . 

é^tr. Vdite cotefia mi cofuona,^ hà molto più 
del verifimile , che il rubare , perche egti 
non haucifbifogno di co fa alcuna ^ ma co^ 
me e egli fiato condehnato per ladro , fie 
non fi e trouato , che egli habbia fatta fur^ 
io alcune^} 

Clot Hauerà egli per compire la fua ribalderia 
accufatofiper l adro, narrando furti finti ^ e 
fatto co?ne i nauiganti , che fuggendo 
ribdiyincorrono in bocca di Scilla . \ 

Jintr* Aglina fitf&.'vna helU prona , poiché per 
coprire ildifio dell^t^^eiid^ttafi € vitMperm 
tilcolf arji ladro . 



€Ioì.La diurna giufiiti^t , poiché ha fopportm$ 

lungo tempo il peccatore^ permetta fouerit e y 
che egli medefimo induca al mentatc fu* 
pUtio y ma andiamoverfo piaz^z^ che in^ 
tenderemo il fegùito ^ 

S C E N A FJ. 

Edace parafito 3 dotano» 
' &Antronio. 

2 da. X T Onhafia in qnefio monde fapervir> 
\^ cere, ma bifogna faper feguire la vii 
ioria fi come dice il Poeta ♦ 
99 Vi^f^ ^nibale, enonfeppe vfarpoi 
„ Ben la vii torio/a fua ventura. 

Cofi non voglio, che a me inieruenga , fer^ 
che hxuendo hierfera con le mie arti vin'- 
to M. dotar io nel dimof}rarli fomma al-^ 
legrezza nella ruina de fuot nimici^t .veg-* 
giendolo tuffo fefìeuole, e baldan^ofo , vo- 
glio feguitar la vittoria con andar fia mai 
fina a dejinar feco , e veder s'io poiejfl ca- 
tiarne qualche prefente^ma per mai fe ec^ 
colo appunto quà più a tempo che in vin^^ 
portato à chi ha Jete . Ben trouato Sig. 
M. Clotario . 

dot' oh ben venuto doue Jlvà . 

jintr. Mi marauigliaua che quefio gonfi^vefci- 
cht Jiejfe tanto a venire a dar vntc da Sii^ 
Halli alpadrone . 

Jida. Veniuaa txouar la S. V. perche e tanfo il 
giacere ^ck io finto nel vederla andare ogni 
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giorno di bene in meglio , ex:òn iJpeYan^À 
anco di yihauer fra poco tcnjpo ftio figliuoli^ 
ch'i ì rr tubilo per allegrézza . 

dot' JE m chemo.io di rihauer mio figliuolo ? 

£da. A qiidl'hora hauefs'iomille fc:uii. Se qlll 
che fi contrapongono al (ho ritorno vanno 
tutti i?yprecipitio , shi volete che gli impc^ 
difca la sii'? da ? ' 

^ntr. Para che ilpiirabolanoVhabbia trottata • 
Che il diauolo te ne poni te^ e quanti adu^ 
latori fi trottano . 

Clot'Is defideroberie cheti mio figliuolo ritorni • 
ma non con l^ altrui ruina . 

Xda. Mi marauiglio dt voi, torni, e Jìa per altri 
quel che Ji voglia , no fapete che Ariffotile 
dice Corriiptiovnius ge?zeratio alterius \ 
Cos) la ruina d'v7ioe V efaltatione dell'ai^ 
irò . La ruina di Cartagine cagio7io la grZ 
de'{za di Roma , e la ruma d'vn cappori 
grajfo, e il mio folle uamcntOyO" f ^Hcità • 

C/or. Ah, ùih, ah. 

Antr. E il fauorede'buffoni, e de' ruffiani appref 
foa' Signori e la dif gratin de^ fedeli fer^ 
nidori . 

C/o/. Horsti taf damo quefli ragionamenti cheji 

' dice di nuouo . 
Ida. Oh^ oh, molte cofe, e tutte ver e . 
Antr. S tate a vdire la bocca della verità • 
Clot. Come dir quali . 

£da. Che i giudici cón fxuorì, econprefenti fon 
corrotti, che ilegifti (cornac fanno i caU 
Xplai le cammo\zje ) tirano le leggi fer de^ 
l^i iimlor^iace^ che i procuratori attm 
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dono a veder parole a pefo d^oro^che i mer 
■ t atanti mille volte ti di giurano il falfo , c 
che i medici ciurmando^ e dolceme?ìte p/m 
gendo la vena dell' oro , più infermi vctfi^ 
dano , che non guarifcono . Potrei dirtd 
molf altre cofe^ ma le riferito ad vn altr.% 
volta . 

Antr. §lueffe fon lenuoue della ruina di Trvia^ 
io ne ho vna puifrefca , che fi dice che gii 
Adulatoci fon la mina delle cafe , e delle 
Città • 

dot* Certo io non vdt mai nuoue rie si hèlle^fik si 
vere^ma fia bene^ che cene andiamo verfo 
falaZz.0 per intender quello , che dice ilpcf 
polo . 

JEda. Andiamo ch'io fon pronto a feguitarui in 
ogni luogo . 

Antr. Si perche egli dee hauer fatto difegno d'em 
pere Hamani ti ventre alle fne f^ef u 
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SCENA Vi/, 

Acradina (bla. 

Najfe chi n af ce f emina porta fece fui 
tele fciagure . Mette le donne fona 
fanciulle ^ fon guardate come fi gsiardanc 
imortiyne e lor licito non ch'altróil far(i 
k alle fin e sire liberamente^ e fo7i menate fuo 
* ri a pu/iti di Lunare bi fogna' che cammino 
per mi fura 3 tenghino le mani per ragioni' » 
gli occhi bajji^ laperfona drittt^ , la bocCA 
firetta^Ò^ìn cafa hanno il compito del !^ 
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Oóro.e d tauola non pojfano mangi m tinfé 
che le fi canino l'appetito y merce dell^ ha-- 
tiere a far la bocca piccina, binando ledo^ 
ne fon maritate peggio che peggio : d^ogni 
cofa che hanno a fare hi fogna chiederne li^ 
cenx.a al marito^e quando elle s'abbattono 
come fanno la maggior par te , in (juejio fco 
pa chi affi , che coni fi anno mai contenti H 
'^na fola^ o in quefli fcioperoni Jiracca mté 
riccioli fen\a penfierij ti fo dire , che le 
fidno frefchejl difigio poi che le mefchine 
fopportono n^èlVeffer grauide , e le pe?ie chi 
le paiifcono nel partorire ^non ne voglio dit 
niente y e la fa tica che hano neW allenare i 
figliuoli ynel goHcrn aria cafa^nel condur U 
tele, nel racconciare i panni , nel por l'vo^ 
ua,e ne W allenar i pulcini ^no so co/e da far 
fene beffe ? Et a gVhuomini e licito ogni co 
fa, e ne^ figliuoli hanyio folo il piacere fen^ 
zjipena alcuna . Et co hora quella pouers 
fapciuUa di Théodolinda, che non efcefuo 
te fenon perle pafque (^benché fia traua^ 
gliata da grandiffimo dolore) noi può ne 
gli e licito vfcir di cafa per quello, che 
fegue del fuo amate :0n de rno 77iih^ pregne 
io con le lagrirnein fu gliocchiych'tovads 
M intèdere fe e pur vero , chcslamani Vin-- 
felice giouane va a morire , e mi ha fatte 
grande infianza eh* io intenda a punto,che 
(Ir aia dee fare neW andare a giù fi iti a . 
. non voglio mancare di confolarla in qt^elU 
.eh' io ppjfo. Voglio andar verfo il palagio 
4^ intendere ogni cofa a punto ^ . 
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SCENA. VUI 
Elfenfce & Acradina . 

"Èlf. T) Oi hmHto U fortuna profpì^ 

J. ra nel tromre i caualli voglio date fpa 
ditione dia mm partita qmnto prima, pef 
che lo Jlare in Bologna non e Je non con mi^ 
gran pericolo . Mi par miWanni d'ejfere (% 
c audio. O come voglio andare allegramen 
te come mi trono fuor e diquefìo flato . Mié 
chi potrebbe poi dire con quanto contenta 
mirerò di lo77tano la Città di Lione^da me 
X^nto diji derata di vedere ? Ma chi po^ 
irebbe imaginarfì, non che ridire la miU 
lefima parte di mia gioia nelV abbracciarti 
il, mio caro amante ì Dehpietofo Cielo fti^ 
mifauoreuole^e propitio in quefto viaggio • 
Voglio andare fenz^a perder p iù tempo a di 
L . re ali* Oste di San Giorgio che metta in or-' 
^ dine il cauallo , che fra vn'horavoglio par 
tire . 

Jlcra. O che bel giouanetto , quafifrefca , e rug^ 
giadofa rofaychepur alhora h abbia aperta 
le foglie,!!^ inuiti con la fna bellezz^a , chi 
la mira aleuarla d*in fu la fpina* lo ^ me 
non fon per lafciare di prouare d'adornar- 

)^ mi di SI belfiore . Eno ^ rio , chi fi proferii 
fcee peggio il tcrz^o , le dònne deono effet 
fregate ^enon effe pregargli hmmini.'E per 
the non ha da ejfer licito ancora a noi il 
pregare ì non Jiam noi di carne , e di (enfi 



A T T O 

CompùBe come gli h uomini} JHati veff 
tare fcioccamen te Ji perdono per nòn fmp et 
pìglìzre V occasione. Io fon difpojia per que^ 
sia uolt^ di romper la regola , e poi il pre- 
2^.ty quello gioi4a7iettoe come pregare vn% 
- do?} zeliate non vn huomo lafciamivn poco 
rajfettkre . 

^If^'j^^ejla donna uien molto allegramente alla 
volta rma^m mi fonuiene giarriai d'haiéer 
la veduta non pcnjo pero che Jia per cono-' 
fcermi . 

Acra.Bifogna che da principio troiù qn.zlche feri- 
fo. Ben trottato bel figlio fapreftemi voi rn^ 

fegnare la via d^ andare al p alagio . 
$tlf^ Madonna fi a^idateuene pur qui a dritto , 

che qae^aftrada vi co>? durra m piazza . 
^cra^Io vi diroyiohaueaa i/^tefo dire^chejlama 

ni va a giit(titia Milciade figliuolo di m.^ 

Agitilfojo volete andare a intendere fe eré$ 

vero . 

Dime fratel mio che eqmllo,ch[io fentoìSa-- 
rk egli mai vero che tu per ladro habhia ad 
ejfere impiccato? Ma fnifera a me chefo io 
lafctami dijflmulare. Madonna miajo an 
Cora Ihauea intefo dire^7na potete andare 
a chiarirueyie meglio . 

4Ì^cfa. òE pare che voi vi fiate cambiato \ egli fot 
fe vofiro parente . 

Hlf. Nj, nOym't mi evenuto vn duol di corpo in 
V7i tratto che mi ha vn poco alterato. 

ydcra* O'pouero bambolinOydoue vi duol egliìla^ 
fciatemiuimettere vn ^oco la mano che vi 
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tlf. tovi ringratio già mi p.-t/pt via il duolo:m* 
che tardate voi di andare a far quello che 
hauete detto. 

Aera, vh molto frejio mi volete cacciar da voi 
fon' io pero fi brutta eh avi faccia faflidia 
a starni mnaitz^i ? 

llf Io non dico che voi fiate,ne bruttarne bella, 
ma io hs da far' altro che ftar qui . 

Aera. Sapete quel ch'io vi vo dir e, che voi no fac 
date lo fchifo di me, eh' io fono slata prega- 
ta da perfine d'importaìiz.a,e non ho volu- 
to credere,evi riufcirò meglio a pane, che 
farina,che volete voi fare dicotefia volirx 
bellezza Je non la lafeiate godere mentre 
potete ì 

tlf Madonna mia voifiete molto erratx,perche 
io ho hora altro da fare , che i cafi yoflri , 
pero farete bene a ire per il vojfro viaggio» 

Aera* HorsHfaluaticaccio,lafctate7nini almeno 
toccare vnpoco la mano per qnefl o io noff^ 
lavimangiero. ^ 

W. Hor sii lafeiate qHi,dehve che faliidio mt 
da fra piedi profontuofa sfacciata , douerg 
fìe pur vergognarti f 

Acra-t femplicettò, e poco cànofcentedtl ben h 
veggo che voifiete in coli or fi. pero vi voglio 
iafiiàre, e forfè altra volta vi trònerete tri, 
miglior difpofitionCj adio . 

E//. Ahi mi fera Elfenlce, 'che ammntij fon que- 
fii che il comincia, a mettere innU^j la far 
tunaìVia dunque pur vero che micfratelh 

fojfe Udrò ? ^otro to mai, indurlomi 
* dcn ì 
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dite ? O* infelice cafa ìnia adunque dei iti 
fra tanta tua pulitel^a hauer cofi brutta 
macchia f Of ratei mio e poJft!?ile che fra 
tante tue virtù fojfe nafco/o cofi encrme vi 
fio? Dei tu per eterna infamia del f angue 
nofiroeffer condotto a cofivituperofamortt 
'Deh miferi miei genitori yche animi fon ho- 
fai voflri ? hauerme hi eri pianta per mor- 
ia , ^ hoggi hauere a piangere il dolor ofo 
f^ne del figlimi vofiro ì O' quanto più do- 
lenti farefe fe fapefie il mio gran fallo ? 
the da troppo amore [pinta advn vofiro c^ 
pital nimuOyio fa data in preda , e che 
éontro avoHra voglia di far ini fue fpefa 
mi diponga . Ma che rimedio haueu'io fan 
€Ìullafola,molleydiUcata, (^in fomma de 
t uie nutrita contra vh potente Iddio d^A- 
fnoreì il eguale porta arco ^^r ali .e fuoco, e> 
i auuex.z.0 a dominare ilcieloy foggiogar 
terra^frenare il fnare , e a dar legge a ve?!-^ 
ti ^ So Beniffvmo che Vobligo de figliuoli e 
d'effer reuerenttyCobedienti apaiiriloro , t 
the {e leggi humane. e dmine il comandono^ 
Jda che pofs'io fare ? Se la ragione e fuior' 
ta dietro afenfi^ne ritirar lapojfo adietrs^ 
€he Amore mi fi oppone dicendo , che comt^ 
Principe non ^ fottopofio alle leggi altrui ^ 
ma egli sieffo fiale fue leggi , e quelle folt 
vuolcWioofferuiy e io fon già infiuopote^ 
ve , come poffo manicare di non vhbidirlo f 
^ìufd vaff allo di principe (^H andò nel fina 
fiato ) contrafarebbe afuoi ordini fensim 
%af{igoì Dunque io chefonfcrUad^Amw^ 

Uf viané 
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Ufcìmdo ogn'altrp rifpetio a lui hìfogm, 
che obbedì fcs . Eccomi Signor mio pron- 
iipmoad vbbidirti > Eccoch*io lafciola 
tktria,la cafa propria, e i parenti per a^i da- 
. re a trouare il marito da te confegnatotni ^ 
pero ac cicche to fegua i tuoi comandamén.' 
ti conducimi faina a coIhì a cai di me gfà 
facefii libero dono. 
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Chilpcrico, Lucilio $ 
écElfenice. 

« 

ChiL T T Ora non dirai tu più che Elfenictj> 
Xx moria^ poiché oltre al faperlo 

datHttoBologriaydafHoimedefimi dica/a 
Vh abbiamo intefo . 

ZmcÌ. padrone mio caro alla mùrte no è rimedia 
alcuno ne voi hauete di che dolermi ^poicha 
ella e morta ordinariameie feguendo le leg 
gi della natura y Giufia caufa hanert/lc^ 
flilamentarui, quando alcuna morte vio-' 
lenta accaduta le fojfe , & mnpia ragi^ 
pone di difperarui , quando ) obliata Ì7t 
tutto dell'amor vojho^vluejfe in potere ah 
irui , ma fe ella amandoci ognhorpiu ar* 
dent emente e rtata fopr agiunta dalla mot 
te , non potete dUei dolerui , ne il dolerji 
della morte e r^gioyjeuole ., poiché ella non 
più ad vno , che ad vn^ altro nd feguire U 

fue l eggi porta ri/petto • . 

O comi 
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4ihiL 0 Cóme} facil cofail configUaye altrui nei 
pericoli come difficile , poiché in qutUi 
Jieincorfo apoier liberarfene . Come non 
mi dono io della morte ^e come non la chici 
nero violenta , poiché a fanciulla cos)hel^ 
'la in fui più belfiore della fus giouentù hc% 
in vn fubito tronco il filo della vita ? Deh 
miferoa me eh* io tcmOyche la mef china no 
Ji fi a morta del dolore del fratello ^non hai 
iumtefo che ftammni Milciade dee ejfere 
impiccato ? 

Luci. L ho intefo,e concm'YO eolparervoBro y mA 
poiché la cofa e in st cattiui termini , che 
piti accade il ritardare in cjue^ia terra, che 
non tììontiamo a cauallo^jf^ andiamoci co 
dio y poiché qui non epiufperanx^ alcun A.- 
per noi ? 

X If. Òhe gente ì queJta eh* io veggo quàprejfo al^ 
Vofieria ? aWhabito non fimo della terra , 
p ero mipojfo a€cofiare . 

Chil. Dunque penfiiUych'io fi a fi folle , o ver cosi 
poco innamorafOych^iomi parta di Bologna 
fenxA vedere il corpo della mia amata El^ 
fenice ì Non hai iu intefo che ognun dice , 
'the ella(la doue io fui fianotte) e fiata fe^ 
folta. E s'io fui cos) ciccoy ch'io non la Cepp^ 
trouare;voglio in ogni modo ftanotteritro^ 
Harla , hauere almeno aueiìo fodisfaci^ 
"mentOypoiche più non pojfo^di dargli gli vl^ 
timi baci. ^ 

l^^f Oime che e quel ch'io veggo ? quel fernid^ 
fi di qusl genti Ihuomo mi rapprefenta tut 
iti l'effigie del mioMsJide s^ egli f offe in^ 

altfha^ 
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HÌfr^habito.é^ alqfianto più gìouanejo di^ 
rei che fuffi dejfo . 
Luci. Io credo che coteflo vi farà maggior tot-- 
mentore non maggior fodisfattione , ma in 
cerile Ilo, che qùel giouane viene alla volttl 
nojlra . 

llf. O' che conle7iio [enfio nel mirare neUofpec 
chio di cosini ti mio fignore. Io fon di/polìa 
di voler parlargli. Ben tronata la S.V'Gc^ 
tilhuomo ì 

bici. Ben venga V* Sig. volete forfè qmlcofa dit 
me ? 

ìdf. Vorrei ( fe Vhabitoil quale mi raphrc^ 
fenta che voifiatefran\efe ^non m'ingn/i^^ 
na .) 

'4ici:Tofonfranzcfealferuigio di V^S^ma in ch^ 

pofs'io gionarpii . 
llf. Vi ringratio della prima offerta , e quanto 

al giouaf mi potete affai yemajpme fefiete 

di Lione y overo fe vi fletè fiato qualche. 

tempo 

hil. Negal'vno.eV altro quefito. 

Hci. Io no7i fono altramente di Lione, ma fi ben 
di P^'trigiyéf* in Lime nor fui i^i ^.maifc no 
vna notte fola in paffando , quando verDii 
in Italia^ Si che fe non volete altro y non h}^ 
che dirui • 

If. Oime tomi fento firuggere , perche quanto 
pili riguardo colui , più mi pare il mio Ari^ 
fiidcyE aucl compagno di V.S\ farebbe pet 
forte di Lione ? 

Hci. Signor n^}yquello e mio feruidore,c pur Fari 
gino egli ancora • 
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Chtl. "Dlshrìghiamoci lofio da co fini che quefla 
addomandarci cofì particolartneU , mi da 
fofietto . 

Jjéci. Gentilhnomo fe non voi et* altro Adio , 

JLlf. Jfcoltate digratia due altre parole . 

iSici. Diteprejlo perche habbiamo dafare. 

£lf. Se voi fitte franXefe , come dite , ptrche e 
fran{efifono di natura cortefijftmiy e libe- 
rali tfo che non mi negherete vnagratitL^ 
giufiijfima . 

ChiL Va a dagio al promettere . 

tuci. Non mancherò, pur ch'io pojfa , pero dite li' 
ber amente . 

J//. ìlon /arerebbe tutto il mondo,che quello non 
fojfe Arifitde \fi farà forfè meffo a feruir 
coHuiyper non effer conofctute, livo parlare 
in di/parte, e chiarirmi . 

ChiL-Digratia non li dare orrecchie. 

Jlf. La grafia che io difidero daV-S.e che mi 
facciate fauore di concedermi , ch'io poffa 
dire venticinque parole a qml vofìroferHÌ" , 
dorè, qui in difparte . 

ChiL Volete parlare a mei 

J.lf. A* voi parlar vorrei . , 

Chil.^ello che volete dirmejitetomiin prefen 
Mdel padrone , altramente nona fpettats ' 

ch'io v'af colti' 

ÌMci, E quefia cofi gran cofa,che ancorato non U 
poJfa vdireì 1 

jXf. State ficuro ^ nehabbiate f o/petto alcuno ^ 
ch'io non gli voglio parlar di cofe a vot ap • 
p ar tenenti , pero non mi negate cofip iccio - , 
ìa g/aiia^ltr amente, eh fiate, ne franti*' 
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{^enc gmiilhmmo non potilo indurmi a ere 
derC'JB voi degnateui di afe oliarmi che fot 
fe potrebbe ejjere , che il mio ragionamenti 
non vi di/pi acejfe . 

ChiL Oime qneììo giouane certo mi ha conofciu^ 
tOye vorrà auertirmi ^perche fe haueffe vo^ 
luto nuocermi Jiibito fi far ebbe partito^ che 
mal mi può fegnire^che alla morte cWio di 
fiderò non mifta leggieri J lo voglio inien^ 
dere quel che li vuol dire. 

luci. Vhaucr'ìofacende^che molto m^impor^ 
iano 3 fa ch'io poffa mnl compiacer ui , per^ 
cioche il perder tempo molto mi pregiudi^ 
cherebbe • 

llf. Oime farete fi fcorfefe.che non mi concedere 
te ch'io gli dica die ci parole folamente • 

IhiL ladrone contentateM^cWioV afcolti^cheU 

fio mi spedirò . 
Mci. Horsii va ch^io fon contento, ma tu fai^ ch^ 

io ho cofe d^ importanza da negotiare^ perì 

fa preflo quello che tu hai a fare . 
*lf. O' Amore fammi grafia , che fi come io h^ 

luiconofciuto egli me(iréfino a tanto , ch'Ì0 

non ho /coperto ehente fia l'animo fuo inuer 

fo di me)non conofca. 
\hiLl£'Ccomi da voi gentilhuomo:ma che cofapo 

lete volere da vn ponero feruidore ^ cornea 

fon' io . 

If. Sé vorrete dirmi il vero , vi diro cofa , chcj 
forfè haretc molto caro d'intenderla - Non 
voglio per hora domandarui chi veramen^* 
tevoi fiate yma ditemi ^uestofiatevoi mai 

staio innamorato J 

Difi 



ClìiWDìJfi bcn'idche ccjiui m'hetuea cmofciui», 
ma che domanda e questa, che egli mi fa , 
£ ei. cheeiìetforolctechevnpar mio s 'in- 
namori che ha iifogno d* attendere a ferui-* 
re ri Juo padrone ? 

^V» §l^efio mipenfaua yche voi comincereBcj 
al primo a negare, fiche non vorrei ,per he- 
'ìieficio voJirOy chefac.Jle . Ma per mo/trar^ 
jfif che negar non potete . Hauete voi mai 
conofciutQ{hora mi chiari fco affatto )al' 
jfuna donna chejt chiamajfe El fenice Egli 
fi e tutto cambiato egU 'edcJfo, O felice , m$ 
voglio dijftmtdare . 

Chil. Dime che gran cofa e quella ch'io fenfo ? 
Che quefto giouane dell* amor mio ) che co 
tanta diligenza ho tenuto nafcofo)fia con 
fapeuole ? Che glifi/pondero , il negare che 
pmgUvaleì El fenice e mortai Et io ititen 
doqaesla notte di nmirein cgnt modo? Va 
flio dir di s) ,per vedere a quello , ^hc^^i 
vuol rtufcire lo ho già comfciuto vna gip* 
utne^chefi chiamaua Elfentce : Ma a che 
prcprji^om* hauete domandato.! 

ilf. Hma , 011*10 chiaro che voi fia.tem* Ariftide 
figliuolo di m. Clotrirtc Bolognefe^eno'yi'vn 
viiferutdore come vi fate. Ma non vi. tur" 
tjate per lucuto., chitpsto vi spiegh^tòil ve^ 
lo di tutta l'hiSfoiriet . 

Jjici^ Girne veggio il pe^%jahe f^'iol^o ^ap^X^^o > * 

^ ragionamenti vannoMohofti ctti,che voT" 
rk dir questo^ ì 

Mlf. Che voi non mi nconofciate io non mi mai- 
raaigl io t perche io rim fi/i ptccoto alla p.-ìt" 

fitti 



fiU vostra^ ne. manco iovoiharei rìconé^ 

fciuto , fe ?707t huuejft cefi sniffo %'eduto il 
ritratto vostro Voi douete japere copie io 
fono Alb nino figliuolo di Glafira balia del 
la vostra E l fenice. 

Chd. Come 7nia El f onice mif ero a me spellai già 
morta ? // riconofcerti in ogni filtì^q^ teptfo 
Alburno mio caro mi fare Ihe staio gratif* 
fimo^ma bora poco mi gima.poiche e roto il 
fcstegno della mia vita . v 

E//. Zur mostra di aìnaxmi ancora, lo credo he-' 
ne che lafm morte molto vi fi a doluta ^m($ 
che rimedio ci e.fe nonprocacciarfi vn*aU 
tra damayche non ve ne mancheranno infi 
nite • 

Ihil. An^^i mi e doluta ianto^ ch'io ho dì già prt 
fo vn* altra amata , e stanotte intendo^ab^ 
bracciarla in oz n 7nodo . 

Ci 

Uf. O* quanto ho fatto bene a non [coprirmi . 
D'f alfa fede degli huomini. 0'mifi>ra EU 
fenice Jhor va afepellirti viua.ma io voglio 
intender pih innàri da questo ingrato. Ve 
ramente ch'io vene lodo,perche ti piangere 
i mortie cofa mutile ^ ma per vostra fede ^ 
che e cote sta vostra nuoua anuentHrofcUà 
damai 

hil* Vna ^ per la quale io voglio lafciaretutitj 
le donne del mondo.ancor che belliff:me^t 
stanotte voglio godermi f eco , e corfolarmi 
perche ella fola ìnipiìo dar quiete degl'in'^ 
finiti affanni fopportati nell'amor d'Elfe^ 

TltCt - 

If^ O traditm , o frodoltnie questo e V amore > 

guiste 
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tr^are a Lime per rMcmtarui la €MgÌ€^ ' 
ne della, fua tnorte^f^ io fe non vi tnPéaus 
qmyd^mMtinami voleua fedire per Lto* 
ne . Ma ringratio il Cielo che mi ha lenaio 
Éjisefta gita . 

Chil.^lMfto deJideYo io intendere fopraatuiit 
le cofe del mondo , però ditelomt di gratin 
quanto prima ? 

llf. Voi donete fapere.come fuo padre moltoiem 
po fa la voleua maritare , ma ella fempre 
con vanefcufe fe ne difcfe^in vltimo hau^ 
do egli conclufo il parentado, nie accettane 
do più fcufa alcuna . Veduto ella no potef 
più mandare la tofa in lunga ( per non ef^ 
fcr d\ltrhmmo che di voi ^ come dieewt 
kauerui promejfo) il giorno auanu che il no 
nello fpòfo douea andare a toccarle la ma^ 

no jpre/e il veleno^ e coji la mefchina fint 
i giorni fuoi. 
)hiU oh Elfemce mia fedele . Dunque fe tu per 
me fi mori a p otro io pagarti di f grande 
ingratitudine di rimanere in vita ? No.nò 
n^n piaccia al Cielo^^ che fe tu m'hai fatto 
€ofi velia ftrada . io fugga per altra via • 
l^nonvi difs* altro auanti alla fua mor^ 
te ì 

If. Non altrOyfe non ch'iovidicejf! , checUiLj 
%fi haueua off er nato , quanto vi hauea pro^ 
meffo. 

ohimè eh* io fcoppio per tofouerchio dolore • 
oh qua ti gran forme?2ti può patire vn cor^ 
fo humanoattanii ckt muoia ì Ecco in m^ 
/icJlfol'e£lmpi$^ 
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ilf. Gilè icmfo hcn'mai di frer?ar le iempeffe'^ 
r^JfereUnre il Cielo ^ e quietali e il mare ^ 
poi ch'io veggo il mio Signore come ferm^ 
fcoglio in mezo aWonde tempeflofe com^ 
batVMo } in amarmi dar /aldo. Ma prima 
"wn* altra co fa voglio fapere.Ma voi ditemi 
di grUtia a che far fi et e venuto a Bologna^ 
e come vi ci fidate hauendé il bando adof^ 
fo fi cotne mi'dijf ' Et fenice ? 

Chil. 1$ per riuedere la mia donna^eper chiarir-^ 
mici fe piìi mi amaua ci venni , e per ciò 
rnifi il mio fernidorein habito di padrone g 
f^to mi mi fi a feruirlo per non ejfer cc^ 
nofciuto . Ma Vempiafortwia mi hagua^ 
fio ogni mio difegno . §iManto hora al fi^ 
darmici , che co fa mi pno nuocere s^io nori 
defidero altro che morte ì e fc morir fon di 
Jpofio in ogn i m odo ? 

1/ f JE fe la voHra ì^lfenice foffe ancor viua chi 
farcite ? . 

eh il. In vano e il rifpondere a cotcfie s'ella e gii 
morta • 

I If. Non p 0 lete dir V animo vosìro f 

Chil. Cercherei d indurla a venir co effe meco M 

Lione doue la Jpofcret, emi goderei fico fe^, 

licemente . 

jE//- Non e più da celarfi, poiché ha fi bmnM in-- 
ientione. Efela voftra Elfenice vi venijfe 
auanti la riconofcerefle ? 

chil. SuUiOy perche l» fuaùelia effigie mt e Jem 
pre Minanti a gli occhi i 

f //. ìslon f«l l'effìgie , ma ella tj}€ffa> ancora vi e 
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I il iempay il trauaglio che ho piatito , e qNC- 
fi' habito virile [euArtniÌ7z tutto la c$n^ 
fctnxA della vofim fedele , e tribolata El^ 
fenice ? non i fiate più in dubbio , ch^io fon 
dejfa . 

Chil. Crederò bene che fiate lo Spirito d'Elfe^ 
nice , ma non Elfenice iffejfaypoi ch'eli 
e morta, pero fapendo che V ombre abhrac-^ 
dar non fi poffano^mi rtteìigodi abbrac-^ 
ciarui . 

Xlf' Non mi riterrò già io d^ abbracciar voi che 
foj che fe ben finfi di morire , che non fon 
tnortay e hora vi chiarirete . 

ChiU oh 1.1 felice mia dunque fiete voi pur vi^ 
tèa . oh che contento e/iremo , oh che allt^ 
greXx^a infinita e qucfia ì 

Zhcì > oh che abbracciamenti fon quelli / £ ch$ 
nmtM grAnd^ allegre^(xa ? non pofjo più 
Jlare alle moffc . Chi Iperico che fìgnijican» 
quefìi abbracciamenti ? 

ChiL Piano che nofiam notati. ^esìa e la mfd 
JElfenice. Ma ditemi voi di gratia (animai 
mia) come e paffata queflsi voflra morte ? 
c per dir meglio come fiete tornata in vit* 
poiché tutta Bologna vi ha piante per mot 
tA^^ e veramente f off e fotterraia ? 

tuci* §^efioe bem vn mir^ifolo , eperncjira fé 
Iute . , 

\lf Voi faterete il tutto Signor mio , ma per 
effet più lunga da contare a me parrebbe 
fe £t. VOI piaceffe , che ce ne andafjlrro den- 
trio.doue mentre ch'io vinarrero il cafoji 
ì^trà far dftr wdine allanofha partita. 



ATTO 

Accio eh e in lantodolce,U fortuna non (M 
fninciajfc a mefcolar qualche amaro . 
ChiL Voi dite benijp.mo cuor mio andiamo • 
Lu€i. Mi pare og>t hora mill'anni dUnttder^fie 
fl:t cofa . l^ccQ che mai non donerebbe alcu 
ne nelle calamita a dijperarji^ne nelle ^ré 
Sperità fomrchio rallegrar/i • 

. 5 C,E N A X. 

Aera dina fola • 

Ua^eeglievn tormento a viuer ci iti 
T quejio mondoyperche il più delle voi 
te qtuidovYUt $fona penf^i efferfi beneac^ 
commod.^ta , levieìit addoJfQinvn tratta 
f umiche impen fató male che d'ogni agto U 
fiócia. ^l^nievdfehou) pofto'vna thio€ 
titi^e durato fatica a capare i pulcini dal 
Nìbbio^ e poi quando già grandi ho penfa^ 
to dt 4: auarne frutto e venuta la Volpe , e 
tni ha gf4afio ogni difegno , e il Jsmile è in^ 
teruenuto alla mia padrona , laqualecon^, 
fimma ddigenxji , e fatica hauendo codot 
taa buon porto la fua naue amcrofa^uar^ 
do pefaua godere nel colmo della bonaccia 
( ahi tradì torà fortuna ) in vn fubitofi fo^ 
no dijperfe tutte le Speranza , e quelche 
e p cggìo dee morir colui ^che era il nutrime--^ 
to della fua vita . lo ho intefo mef china ft 
mecche pure fiamani dee il mifero giouant 
anànre a morir t^e che dee feconda che dic0 

rii^ pajfar Ueaff^n^Jha ptmtpittro 



portar fi dolor»fe noueUe alla padrona ? 
Ohcotn* e in catiiui termini colui ch''> ap» 
portatore di male nouAle , fe non le dtce 
rnuma deldehiio fu*, e fedueì veduto 
tm mal' occhio, e ^cfje volte > egli in mal 
colute, pHY farlo mi tifogna . jidunqtte il 
meglio farà vfcir lofio d'affanm . Voglio 
fitr buon' animoper poter confortarla .prO' 
mettendo di trottarle vn riuouo amanti, 
\ihealla fine tettigli hnomitn fon fmmi' 
ni, purché fien g iouani . 

» 

SCENA X/. 

dotano, Edace , paralìto 5^ 
Antronioleruo. 

dot. TO credo che hlilcidde hahhia doman* 
\ dato in gratta andando a morire , di paf^ 
far da cafamiapcrp aria rmi ,ma non li 
-verrà fatto perche io voglio andare a defi- 
lare con Armìnio mio cugino . 

Eda. Ah M. Clotario s'agii volejfe domandarui 
perdono.cjuefiafarebbevoslra gloria. 

Zlot' Non mifofrircbbe mai l'animo di veder* 
lomi auanti che non ha- mai voluto dot 
la pace al mio figliuolo , domandi pur per* 
- dono ad altri . 

Zd^' lo faceua per veder quello che diceuatCyOn 
zi dico, che fate fauiamente ^perche il ve- 
derlovi darebbe difturbo^e nondcfmere- 
rHo inpace , doue incafydi M»Arminvo 
Harmo allegramente» 



ATTO 

JLnif. Cosi ut } fimilealU i^andiera pofia in fu 
la g^ggi^ f che fi accomoda a ogni vento 
oh poiicri SignoriyChc h'^mnofi?nil genie in 
intorno ^onde non veggono mai la verità, fi 
ììon in maschera . 

dlot* lo v oglio che andiamo a dar la nuoua a 
mia moglie , e amia figliuola , e in ianU 
di/o loro doue andiamo a definare . 

J.da. Voi ha^Hetepenfato benijftmo . 

Antr. Starà p§cQ a dire V che egli fi a piufanio di 
Salamone . 

Clot. Nonrefia hor altro per farmi a pieno con^ 
tento yfe non impetrar gratta^ che Arisii^ 
de mio figliuolo pojfa ritornare alla p atria. 

Ida. H ora che vi fono molto fcematii nimici^mi 
bafia a me l* antimo fe volete ch^io maneg^ 
gi questo negotio di darui prigioni Segreta^ 
jrtjyOjficiali, Auditori, e Giudici^ che h^ib^ 
hiamo a interuenire in qucfla caufa . 

dot* Come prigioni , fu vuoi la baia ? 

Ida. Io duo dal miglior fenno eh* io ho . Ma bi^ 
fogna che mi diate tante catene d'm'o di c^ 
io,o centocinquanta feudi Vvna^per i?2ca^ 
ienarli al voler vofiro . 

dot* S'io penfajfi per danari poter rihauerlo non 
perdonerei a Jpefa alcuna . Ma io non cre^ 
do che gli Auditori ^Secr et arij^ e Giudici fi 
lafciaffero corrompere daprefenti . 

Ida. Ah^ ah^ Omnia per pecuniam faciaftmf • 

Cloi. Io ho pure intefoyche ci fon Icggi.chevieto^ 
no il pigliare i preferiti a quelli che ammi^ 
fiifirano ragione . 

Ida. VMditevero,efioJferfMÌln0» pigliare 



TERZO. et 

tiprefentu^z.ìyma chi va con Vftrgentcrie , 

t con le gioie , e con le catene d^ero ojfufcA 
la vilfa.Qnde Ji pigliano. come non vededo* 
Ho bene intefo dire nuonameme che alcu- 
ni Principi come (fili che fono molto %elofi 
delLi GiufiiÙA han fatto alcuni bandi ptir- 
blicare nel loro/iato, che non debba alcu^ 
jno che amminifiri ragione pigliare pre^ 

f mti • :> 

Chi. S)y ma coteiiihandinon fon priualamen^ 
te , come da i Hinifirt nmel^i a riceuer 
j^refentid* rltro che di cofc da mayipare , 
faranno offcruati y poiché le cofe fatte a 
cpiattr^occhi inai fi poffono fapere^ e man^^ 
co prouare . • 

'Eda- Quello che fece Aleffandro Mammeo Im^ 
peradore a Vetronio Turino fuo fauoritiffi^ 
mo , doimebbe cffer vn grande efempié 
Prir^cipiper leuar vta la carruttióne d^ 
prefenti . 

Clot^ Entriamo in cafa che io voglio che in mi 
racconti . 




• 



INTERMEDIO 

Q V A R T O. 




Qui hi da vcnfr Roma fopra vn Carro 
trionfale, & innanzi al carro Jegatc 
J 'infrafcritte Prouincie • 

Italia jPrancia>Spagna,GeTmaBÌa, Gre 

cjai (nghilcerra > Barberia» Numi* 

dia, EgittOjEtiopia , Armenia , Biti- 

iiia,Cappadecia>MediajSoriajGm« 
dea. Ponto, e Opri. 

Roma canti le feguente 
Canzone. 

GV'muitti miei Trofei Veccelfe glorie 
Chi agguagliar fhoteì E l'alto mio 
Dimoftran qm le tante mie vittorie . (lare 
VEHrop.%1* Afta.e l'Africa al mio Impero 
Hanno renduto honore 5 
Ond'iopoffo con vero ' • 

Contento, fopru ogn'altretygloriarme^ 
Città di si tuli, dt Giuffitia, e d'Arme , 

Haucndo dette quelle parole . Le Pro 
uincie cantano le feguente Can* 
2one. 



L'Ejfef da VAlma, Romafrefi^ « vmie 
N'e fiato fofhmo acquilìo , 
Che in noi le tirannie fi fitnoefiinU : 

ke{fibenpYomfia 
A' nolfri fiatiyche cimli » e fagg^ 
Oue incult e erammo, empii, efeluagge 
lQ*ha fatto con fua gloria ; 

. Vanque il perder n'ì i^aio dm VitttrU^ 




ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 

ChiIperico,c Lucilio . 



V 



€hiL ''^H^ ""J^Edete voipadroneyfevoi corre 

uate sfurisi nelvqflro dolc^ 
re , qtianto infelice fine h^^ 
vebbe hftuuto l*amor voHyo . 
Zfécil. Chi non haurebbe creduto , che ella mor^ 
t t , tutto il mondò VajfermaHa di vi^ 
dutaf 

€hiL Ancora Cajfto pen/ando che Bruto vincifd 

refojfc flato 'vinto j e vedendo venire altjuA 

ti caunlliyche la 7iuoua della vittoria por^ 

taumOy e temendo nonfojjero nimici^ man 

do Titinio fuo Centurione a chiarir/ene.il 

^uale effendo da detti caudlli circondate 

per Vallcgre\z.a della vittoria ypenfànde 

Ca{Jfo^chc come nemici Vhauejfero mejfoirh 

me(p j fi fece da Pindaro fuo liberto veci* 

derCy e cofiil non kaiser hauuto p attenda a 

toccarne con mano il vero , cagiono a lui 

la difgrati<ita mortey ^ anco di Bruto poi 

là ruina^che forfè , alquanto più fi falua^ 

$ia la vita . altramente (che poi no andò Im 

èifcg?xa ) fuccedeua , // che mai fi douereb^ 

li cert ere a furia per altrui parole : ne pet 

€ùfe ch^al veder noftro venfimili appaisi* 

ne y matmameìite confidarare^ e chif^ 

rmm ramenu vederne il vere • 

èMveu» ^ Tu 
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€hiL Tu cti ùcmjftmo , mn chi fi tram con gran 
fajfione ^ ejfcndoli per altrui detto , o per 
impinato cafo che gli interuengay^ccrefciti 
lo il trauaglio. fi trotM cofi dal dolore offié^ 
fcAti ifcnfij che difficilmente può dsf r lu^ 
go alU ragione , che gli riduca in mente $ 
btéoni difcorfi . 

léSici. Voi dite vero , chel.t maggior parte degli 
htiomini fanno cotcfio^mafia detto con vo^ 
flra biwia grafia : I valorofi Capitanile i 
faiii huomini non fi lanciano maifotierchi^ 
vincere dalle pajfioni, Come fece L.£mi^ 
Ho Paulo ilquale^benche cinque giorni auH 
tigli [offe morto vn figliuolo , non la feto di 
trionfare di Perfeo Re di Macedonia , e tre 
iù dopo ejfn'dogliele morto un* altro, in cM^ 
biodi hauerbi fogno di co)7folatione ^ egli 
iHeffo andò a corifolare il Senato^che dellé» 
morte de^fuei figliaoli fi doleua • 

ChiL Songratie date dal Cielo a pochi , fi come 
fochi jtl m07;do'gli Emilij fono fiati . 

iu^i. Certo che noi habbiamodaringratiM mei 
io il cielo ^ che a tempo ci ha mandato ilfee 
tcrfo che fi tardan-st ancora vn giorno^ nm 
fa come la cofa fifoffe andata . 

Chil^ molto m/r le , m.z poi che fiamo nello Ra^^ 
to della virto)'ta bifogna fegutrla infinta 
alfine. Eglie be:ffe che m vadi a quefìe 
oherie a cercar due caualli > che ci man 
eano , io in tanto andrò a cafit la 
Ha d'Elfenicc a dir che prcflamenie vm^ 
ga alci. 

ZMci.J^snto fare. 



ATTO 

ChiL Di gr»iisi JpedtfcipnliamenteyChe dopo dt 
finare voglio che partiamo in ogni modo • 

Luci. Io dcfidero la partita quanto voi, che hot A 
che fiamo in cima della ruòta , temo [em* 
pre di non cadere al bajfo • 

ChiU oh quantifirani caft fi veggono tutto gì or-^ 
no nafcere della voluhiltà della fortifna T 
Ohquati ejjendo m alto fiato , fono in vn 
tratto precipitati nel fondo delle mi ferie , 
alcuna volta ancora tofio in grandeX^ 
za ritornati yCome nella vita d* Alcibiade^ 
" come mvn chiaro Jpecchto fi può vedere # 
Seianw ancora ejfendo nppreffoaTiberio in 
tanto grado f alito ^ che gli diede Liuia fua 
figliuola per moglie : ne mancando altro 
alla fua grandezza chehauerla b accheta 
ta dell' Imperio, invn fubito egli isiejfe c^ 
figliuoli con la roba, e cògli honori andò in 
frecipitio . Dall^altro canto quatifon quel 
li,cy ejfendo vicini al morire y hanno fcam 
fato la morte ytA^fupremi gradi in vn trai 
to faliti fono ? Domitiano ejfendo nel Ca^ 
fidoglio dal fuoco , e da Vitelliani affedia 
to per faluarfi la vita con vna vefie di te^ 
la in dojfofra i Sacerdoti d'I fide , fi fug^ 
gOy indi a poco tempo e fatto Impera^ 
dorè del mondo . £ Liuia Drufilla dopò la 
frcfa di Perugia, non fugge ifjfieme col m(% 
rito. Claudio Nerone , e con Tiberio fua 
figliuolo in Acaìa a Marc^Antonioper fca. 
fare, dall'arme d'Ottauiano ì e dipoi non 
diuien fua moglie ? ^ figliuolo Tiberio 

non fwcede a Qtt0Hian0 Imperio f 



^}UeJHfon pur mira coli delUforffmayfi có 
me ancora^ in me ftejfo da hi eri in qua ha 
dimof trato . Io erA tanto vicino al morire^ 
the ftarwtte hatéea difpofto in ogni moda 
col ferro di dar fine a^miei dolori ^non poten 
do più ritenermi in vita , ejfendo fi come io 
crede ua ,dt già morta la mia I^lfenice. 
Ma hora nonfolo io Vho ritrouata viua , e 
veduta , ma l^ho in mio potere più bella , e 
più fidele^chegiamMfuJfe.e conferma fp» 
rmxMdifarlamiaperJempre. 

S C E N A in 

Jcremudoferuo d'Agittlfoj J 
e Chilpetico* 

Sefe. /^^ Tyifgratia miferahìle • O^miferia i» 

finita y lo mi fon partito di cafa fen^ 
tendomif coppi are il petto per lo duolo neh 
Vv dir e quel pouero vecchio lamentar fi dèi 
la fuhita morte ddlnfigliuola^e del disho 
norato Une del figliuolo - O* cafa ver amen 
te tribulata^ tu fei ben hoggivn^ inferno di 
lamenti • So che M. Clotario non haurà 
più da portar e inuidia ali a tua buon a f or ^ 
tana, lomene voglio andare pertuttnog-' 
gi fuor della Città ^ e Jl armene foltta-^ 
rio y per non vdir cofa alcuna della infe^ 
lice morte di quel mefchino di Milciade . . 
Xìa chi e colui che paffa la^egli faffomiglia 

ihiUAriitidi figliuolo di m^CÌotari Jo 

me 



4 



i ATTO 

Vàglio defiramenti Mccojlanptf »!• 
derfegliì dcjfo. 
Mhil. Io nmpcnfo tnai viuer tantOyCh' io/sa m c4 
Hallo con la mia 11 fenice, me Jopra ini 
ti gl^ altri beato ^poiché per aliro rifpett$ 
non mi dclea Vcjftr bandito , che per non 
poter vedere la mia dolce padrona , ho* 
ntn fola la vedrò ^ma la goderò continua 
f^icììte y Ó^a di/petto de fuoi e de miei ofii^ 
pf{\enti j {^rk phr mia c^nfir-^ 

te. 

Men.Veffereinh.thitofore^iiere non ti coprir k 
Mmiei occhi altramente ^ io conofc& fen^ 
^ daiUo alcuno ^fc già non haprefo pia^ 
feria natura di fare due Arisìidiin egvi 
parte fumili 

Chil. Voglio fenxjitar dar piti andare a conferii 
rt il difegTio noHró con la b alia d'El fenice^ 
e far che vn tratto fi metta in ordine , eh* 
li7:dHgiofpeffe v ol te piglia vitio • 

l#r^» Conu ha fatto qmjh ve cello a dar nella rs 
gna daperfe fle(fo ? Io n on voglio per d et 
Tocca/ione per/ollcuame?ìte dell'affano di 
f^l. Agiuìfo , che far ci troppo ingrato. 1$^ firp 
gtio accortamc7ite dalla lunga fcguitar cé- 
Jiui^e V ^ 'ttùdoue egli cntra^ voglio andar 
per d Bargello , e farlo menar prigione , # 
potfuhito aìidare e dtcr lan^oua alpadr^ 
ne^pxrchejlfuol dire^ che il vedere come fm 
dcgh rltri afflitti allemavno ihienjo d^ 
Uve. 

Chil. Di qKi fe ben mi ricorda t là più c&rfé$ . 
^cre. Con^i beh diJfel'Ariofia. 



Q^V ART O. 6$ 

EDiofa/peffo che* l peccato guida 
^ y II peccatore ^poi ch'alcun di l'hit tndulu. 

Che fe mede/ime fenz.' altrui nchieji$ 
^ > Inauedutamente mamfefia . 

SCENA llil. 

Clotario , Edace p^ra/rto> - 
cAntronioferuo. 

T 0;7(j» fo fi quefio muiar cafa , mi farà 
\ X •'^ ^^«^ > ò mutar fiamani itde 



\ 

IJìderio . 



dot. In bene poiché tlmiocugìnoemolio ftlen* 
dido^eper Ufuo ordinario apparecchia mol 
■ lo bene. 

Xda, La importanXa fias*egU vfa infume con U 
liberalità arte, e diligenza ne conuiti .fa- 
•èendo con beli' ordine apparir e vnagran C0 
pia diviuande. 

CloT' Torf : che tn mi dimandi s'egli e valor ofi 
Capitano ^efifaben mettere tnpnntovn* 
efercito . 

Xda, An'(i''vi domando quello iflejfo . Non f ape- 
rte che L.Emilio foteua dir e, che ilfapér be' 
'*ne apparecchiare vn confuto , il vincere 
vna imprefa davna ijìejfaprudc{a,(^àc 
€ ortel^a naf re ? adunque per con fcquénri/t 
y'e egli bene apparecchia 'ina tauoUiane» 
' ra bene in pumo f a metterete vrtejferèith • 
Antr> Padrone perdonatemi due parole, lo harei 
caro difapertffila medefimaprudtzahs 
-t9lm che fa bene fparecchiare vna iaiioln\ 



A T T O 

€ilor. Vtpn efiiti$,perchi ognuno sSifpafecchiartM 
, ^tr^^IovoleiM dire, ehi Je lo ff^tìecchiar frena* 
mente vna tauoU fa l'homo ^udéìe^J^dA 
p cedeeeJfiY prtédenùjftma . 

Clòt. Ah^ ah^ ah . 

£ds. La t^i4ol(t apparecchia per ejfere fpareo^ 
chi afa , e però io fpar e c chiarì dola merit» 
d^ejfer lodato, ^piu obligo dee hauere U con 
uitante al conuitafo , che ben mangiando 
$lif^ honore^hea quello^ che appena affa^ 
forando le viHande^imoBra che Jieno ma 
ìeapprefiateì 

JUif. Adunque voi volete che altri vi dia da mH 
gÌAre,(^ anco vene fi a obligatoì 

%ia^QM\eit doime ^perchet'iovo ad honorai 
il fuo conuito mangiando affai dimoRro ^ 
ih e le vhuande fieno eccellenti ^ il che cgle^ 
ria del concitante « 

^Jbatt. ScvoibaueiìeafarmeeOypermia fecht 
vi morirete di fame ^ copm diauohckiavi 
hauejfe a dar mangiare il mio ^e poi ih cam 
bio^ eh e voi mene hamfte a fap er grado ^ 
hauejft a re fi arni obligaro ? 

IdS'^Che VUOI tu ch^to tifacela^ fe tu non te ne^ 
intendi . Obligatofi • ^Imsìo dtmofiro. -E. 
Vero , qseando facendo vn conuito a dodici 
fuoi amici ^cSfhiaua ogni volta che fi beue^ 
jiuòue taz\e^hora di chìsìallo , hòrhd'A^ 
rimte hora di Mirrino y e bora doro ornate 
di varie gemme^i^a ciafcunodonaua [uhi 
3^ éjutlla iHeffa ta^xjt , ouè egli beuea , 
. é^mcra molti vafi d'oro pieni di preticfi 
•dori , € tutti quegli ammali , e ve celli vè^ 
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»ì che (t iauola cotti mangiati haueMo.da 
no lori) . £ timanianàoli h cafa delle rio 
ihe carrette , fu le quali gli rimando de ca 
ualUy edegliijieffi Cocchieri fece loro vtà 
frefentt . 

Anir. Se voi lAfofie trouatoa cofejio conuito.cet 
io molte più ta(2ie^ chea gli altri a voi toc 
che farebborìo . 
Clot. A cote fio temo i Romani wmo padroni 
- ^t*aft di tutto il mondo , era altro viut^ 
rechenonehoggt. Inquesiofecololepef^ 
font fon diuentate cosi cattine, H viuere 
" tosi firetto.che non fi pojfono da i Principi ^ 
non che da^itmt Cittadini vfare ftmili 
liberalità . 

Ida. Voi dite vero ^perche V Imperio del mondé 
che era folamente de Romani ^ h^ggi àiui 
^ - fo in tan te parti, e in tanti principati , che 
quella gran forza che allhora era vnifa ^ 
per ejfere hora dimfa in tanti rami , viene 
0d cjfer di poca forza. . 
dot. E quel che e peggio, che ogn'vnopet effergr^ 
de cerca d'vfurpar l'altrui , e cosi e forza , 
che ciafcuno di grado in grado fi vada ri- 
firingendo nel viuere , fe non vuole inpo^ 
co tempo andare in ruina . 
jlntr.Come fi comincia a parlare del viuere fcat 

fo.nonfi dirà co fa che gli piaccia . 
^da- E s'intende acquaie non tempesìa.So bene 
che non fi può fxre in quefii tempi lefpofe ^ 
chefaceuon^ i Romani ^ma quanti fon hog^^ 
gi quelli, che fon ricchi di trenta^o quaran^ 

mila fendici vmm fmlvcìfiii,^^g^^^^ 



ATTO 

m male, per non li h/Huere a dare ti /pe/c^ ^ 
,e'l falariOynon tengono ferMdoreyfann0 
ìientdr^ l^loro famiglia , non /occorrere è ^ 
lonovWy che fojfein trancio , con va èic^ 
fhier d*acquji , fe h.inno male non toglicnc 
il medico per non hanere a pagarlo , e muo* 
iano alla fine come bejiie ^ fenza che i loro 
dinari ^e le loro ricchezze li fienoferuitio a 
jcofa ale linai 

Gl&t' lo chiamerei cotefiipiti tofio beftie^che bui 
mm{yfe fimilihmminifi trouano ? 

Ida. eocene mane ano, non [znii fi e voi mai ri^ 
cordare il Rcpetto Fiorentino ? 

jéntr. Ecco la fm nouelletta in campo. 

Clot. Ne chi fu coftui ì 

ida* llRapettó fu vn cittadino fiorentino rìc^ 
co di venticiìiqne > ò trenta mila feudi , /7- 
^ualeportauavn mantello tutto rattoppa^ 
tOyC intorno al collo cofif^dicie, che hareb-^ 
he condito dicci cauoliy le cal\e li vf :ÌHan9 
femprei delle calcagna , e portaua internò 
• #/ collo in cambio di camicia ^>nfa\zolet-- 
to y ^ in vece di ' tenaglia apparecchiaua 
co fogli di carta , del zfiuere bafìiui 
^ucfia y 'Che ejfcndo egli andato vna vol^ 
la Podefia di non fo che luogo y ha^ 
mndt) ch tamia il fuo Caualiere , come fi 
vfa yfi facmaa paiìo cuocere vn vuouo , e 
quello teneua in mano , non alcune fettuc^ 
eie di pane benfottdi intigneus dentro al 
VvHouo pian pi a? io , e di ce uà al Caualie^ 
n , che intigneffe ancor' egli 3 che ve nt erm 
tutti due , e cefi viffe infine alla fua fi^ 
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ne y che fu trouiitoimpiccato^ne fi fa Ce e^U 
p er HHdYUia s'impicctiffe Jò fe altri per ru- 
bwlo yOperìeuarfihorYendo monftro dal 
mmdo y il faceffe . Si che vedete qudlo che 
ia fua roba gli giouaffe . 

dot' Bi fognerebbe a f imiti huemini tuorli tuttp 
il loro hmtere^e darlo ad vn gala??fhiùonw^ 
ti qualemagramente gUfaceffe U fpejt^mf^ 
io credo che horamai fia tardi pero Jiabf^ 
ne anuiarci. a cafa Ar minio. ' ^ 

Xda. Certo eh* io ho molto caro di pigliare amici 
tia di queflo v ojlro parente^ poiché dite cht 
e cofi liberale , e gentile . 

A^tt* si per hauer quejia cafa più doHc andato ' 
ad empiere il ventf e . 

dot. Ti riufciràpiu eh' io non dico^mavoltiam» 
di qpà • 

SCENA. 

/ 

Lucilio folu, 

e 

IH cfiieI7o mondo chi -a^'^fce per frihol^rtj 
de propri] affanni > e chs degli altrui , il 
miopad'Vne ha frautglia^o buona p^\Z./t 
delle fue ad:éer/iTà . s hom delle Cn'> t^cffe 
Allegrezze gode • Io che nacqui di quelli , 
che fcmpre daW altrui fortuna dependon^ 
de dolori p:ijf^.ti del p.idronc mi traua* 
gli ai . t? hora de fuoi contenti gioii co ^ Gran^ 
c^Ca e q della fortuna, eh e ella cofì in 
gheflamentc % tanti indegni dia buon ricm 
pit9.e tanti per fue ifid/fe virtù d'ogni ben 



ATTO 

tnerìtetéùUjAfci andar fnendieando* U »# 
voglio dolermi di lei y perche s^io fon nato^ 
per fertéirejdel padrone amoreuole^ che ilU 
mi ha concedo ^ affai contento^ ^p^go wk 
chiamo . Hora che io ho potMto tutti i ca* 
tmlli che ci bifognano,voglio andare amet 
tertin ordine L'altre eofe > accioche f ubito^ 
ihe il padroìie tomi, non fi habbia a far" al 
tronche far coletione^ e montare a caualh ^ 
perche ogni t^rdan{a che q^iifi faccia nqp 
jpHQ efme fe non dipocogiouamento : 

S C E N A "y- 

Chilperico , & Lucilio 
da parte^ 

O'^^Juaniff e grande il contentò di coIù^ 
royt quali hauendo longamente difi 
derato vna cofa^allhora che meno fe l^afpet 
tane la confcgh^o , ^ io lo protio in mcj 
fpejfo , che hora quando meno fperaua di 
pojfedere la mia b elUllfenice in vn fubito 
mene trom fig7iore . O' quante grafie ren^ 
der ti debbo benigno Cielo , e quanto di te 
iodarmipojfo cortefc Amore ? Non so co^ne 
i^nta allegrel^a può capir nel mio petto: 
He sò come iopotrò ^iuer tanto ch'io mi cof% 
duca ad hauere fpo[ata la mia dolce pa^ 
drona . lo ho parlato alla balia , emih^ 
fromeffofra me\zJhora ( in ordine di tuf^ 
to quello , che gli fa dibt fogno , pervenir^ 
/ine con ef$Q noi ) efser da Elfenice . Me» 
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Vòglia Andare a riferire il tutù alla ?rtt/t 
vitày m tant^doHerrÀ ZjiCiliohmmtroim 

to i CAHalli « 

SCENA VI. 

Bwemudo feruo d'AgiuIfo > Bargello; 
e sbirriiChtlperico^e Lucilio 

da parte • 

Sere, Atitt'no ^t§Mn m^ingannò , e^ieìlù 

che njoi ^eàett Ik è ArtSìide figUucU 
di dotar io . 

JBar» jB^fia , UfciapHr far€ a me \ venììent voi 
Altri . 

Chil.CìKioro vengono molto infrettft alla volta 
mia^il Cielo mi fi a in aiuto yìfnì voglio mo* 

fi rare ardito, cheti moBràrfitifìndefareh 
ile p egg io . 

JSar. Gentilhuomo voifiete prigionìe del Signor 
Gouernafore. 

ChiL Atiuertite Capitano, che mi harcte^cclto im 

4ìi^?y%bio , ionùn fo7ìo altramente gentilhtio* 

^ ma^a f miidore d'vrifign or Lucilio Frafà 

tuci. Oimeche ì éjuelch'ioveggo, che faro mifo^ 
ròamejS*io mi /copro facilmente nwrrannè 
' ancor me prigione,^ cofinon potremo l^vn 
altro aiutarci , pjegho t adunqM^ che io 
mi taccia.t^ attenda tifine . 
ìa^ So ben* IO che fiete Ar/fiide figliuolo di m Clt 
tario.ma non duUtfHt , (he U (ofe vofirCj 



Chil. M)f0UTorto,perche io fon Chiìperict^ fer^ 
\uidpr.odelStg. Lue ilio, ne conofco Ariiìide^ 

ne fin maiptu in quefia terM • 
Sar^ Voi V rrete in palagio con ejfo noi, e quìuifi 

chiarirà il tutto , indietro voi altri , e voi 

innanzi . 

IBete. lo voglio andar correndo a dar la nuoutL^ 
al padrone.. 

Zmcì. O' chemiferahìle fpettacolo e quello , che Ji 
Itrapprefentatoagliocchi miei? O^mife^ 
rirt infinita de' mortali . 0' ^ane\ efalft^, 
fferanze della V or tuna . Comeepojfibile^ 
the m sì poche hore così amicale cost auntr"^ 
f0t altrui ti dimoHri ? Che gioua mi/ero s 
tne hauerci tolto poco fa di mano alla mot 
te\ fehùta con maggior danno, e Itafimù 
n quella, ci riconduci ? Se not - mork^amo 
muanii che còiì^k<iue^f^l[e appiirm{e tu ci 
timettcffi nello flato della vifa^^Ij^m^rét 
Ttofira. , per n offrati e tf ione , cperle nc§irc 

, tnani^era volo?itarta^(!^ honorata, ma ho^ 
rayohi laffo , per le mani di giuflitia , farà 
'uiolenta^e di vituperio' piena • Chefarv /# 
fen'!!^ la mia fida fcortd'V^^A^hi ^i volger 
ro per aiuto ,fe qui non ho conofcenza aU 
cuna ì Andero ^ trouare il p»dre di Ari^ 
ffide, i li narrerò il cafo ? Deh quanto mal 
faro veduto portarli così cattila nouelU^ 

- E forfè pcn fera ch'io Vhahhtit é^hffgUato ^ 
njenire a Bologna . No meglio , c cheprimM 
lo dica a EÌ fenice , e fecondo ;che a leipia^ 
cera mi getterai . Ma che pa potrà pi^ 

^ glim vn(t fancÌHlUin Cftjjodi tf^r.ia im^ 
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porfmzMì Megtiò è eh prima vaJla rtlpn* 
drenti quale come hi{crf:o vechto^v^dt gìuéti 
tio trouerà miglior rimedio. Deh che dtth^ 
ic fe il figliticlo ificjfo s^p. fcondeuct al fr.dre, 
dunque io lo mmifcfìero cètra fua x egli al 
non faro Jl diro pur prima a Èlfh/ice , ne 
debbo poca (peran{a haueret?? lei^ejjcndcfi 
ella cosi fauiamete goHernàtaper vjcir di 
cafa di/m padre. Veglio fcnz^a più tardar è 
mndare a farla confap ernie del ttiito . 




SCENA V 77- 

Theodolinda fanciulla in fuJa 
porta ^ & A Gradina 
ferua. 

The$. A Gradina mAa cara io ttprìego.chc ih 
J \ tanià mia infclicità^iu non vegli a6 
èandonarmiyperche ifcrui fcdcl/fj conofco 
no nelle auuerfita de^padroni . 

icra. Padror^amiaji come fedelmente voi fape 
te ch^io vUoo feruti a pei- V adi cn oleosi vt fef 
turo per i'auenire^ comandatemi pure , che 
mitrouerrete ogn'hoi' pronta ^dvbbtdirHi^ 
€ofi potefs^io leuarm lo p^'jjìopeychcvot hn 
net e adoffo : ma che di eh' io , cesi poiefs't& 
leuarlautìla vi Ietterò al certo^ perché non 
mi mancherà modo di trouarui vriaman* 
te cès) bello^cosigiouane , così nobile , è co^ 
flriccòchentcfifoffe Milciade, chepcnfa^ 

tetheil}rì9nd9 haikia nd ejfere Jj^enio pet 

Vfit 



r — 

Theo. Ahi Acradma 7ìon mi accrefcen il duclo^ 
che mi tormmté^ che ^ur troppo ì egli gran^ 
de^e infopportabile , Frima Le donne gioux^ 
ni lafcerebbono di ìiuni^rfi belle , pnmfii ò 
fedeli innamorati muchtrebbono di cercaf 
divedere la co/a amatale prima igoloji im 
me\Jo a loro fofpetti fi ajjtcurereb eno^ che 
a me paré(ft ginmai altr^hmmo bello che il 
mio Milciade . 

Jtcra^ E p/idronayper donatemi , voifiete /empiii 
ic.ne hauete ancora uff aio le vere dolce^ 
xe d* Amore, molte volte quefii belli^ e dili^ 
€ati giovani riefconocosifieuoli nelle gio^ 
fire amerofe , che come quelli che non fono 
MUHez.{i alle fatiche yal primo afsaho me& 
\i morti rimangono^ Voifiete beliate frefcM 
in modo.che harete milleinnamoratiypHr^ 
chf VOI vogliate , che non meno varranno 
nelle battaglie d* Amore, chefipotefse vale 
re Milciadejafciateuicofigliare ame^ che 
di quefie cofe m^ intendo. ^ 

Theo. Io non ti ho qui chiamata^perche tu mi co 
figlijma fi bene perche tu m'aiuti^ e mi mtt 
rauigliOyCome fra tanti miei affanni, tu af 
dtfca pigliarti giuoco del fatto mio . 

Atra.Vh fciagurataa me^ch' e quello che voi di^ 
ie. Io /farei prima a patto di non efser mai 
amata da per fona ch'io mi burla jjì di voi^ 
an\i dico da buonjenno^eper la pietà cWio 
ho de*voffri dolori. 

Theo. Se tu hai pietà di me, bi fogna che tu ti a dò 
fri in quelle , che può m parte confolanvi , 

t non ifpmàm U tempo in parole , che mi 



l$tcftfcono Udòglia^ e nopojfane in me far 
ffofitto MÌcmo . 
^cr. Se voi volete f Are come amalafo difptrAfo, 
che non vuol ff<^$Mrt Is medicina io non 
^pojfe farne altro^ ma ditemi in quello ch'io 
foffo giouarui^che vedrete con qmnta affet 
lione io mi ci adcp et ero . 
Theo. Vorrei che tu fe ne andajp al p^tagia^e fief 
fi a vedere quado quello sfortunato di Mil 
ciade e menato alla giuffitia^e come tu ve 
diy che egli fia quk prejfo viemmelc f uh ite 
alquanto innanxÀ a dire . 
Acf^* £ quefioa chi viferuirà , fe non per rad^ 
doppiami il dolore? non farebbe meglio^cht 
in camera (finche quefio doloro/o cafopaf- 
fitffe) vi ritirafte^ e poi iorwn mancherò di 
trauar modo di cónfolarui . 
Theo. Acradina mia^femai ti piacque il farmi 
feruigio non mi negar quefio, dammi que* 
fiaf odisfatt ione yper che cerne egli p affa, mi 
wglio ritirar fegretàmente a vna finefir^ 
di don e non potrìi] effer veduta , e voglia 
hauer queflo coyvtento di vederlo per l'vl- 
ttma volta f e pcfr mente scegli guarda di 
vedermi . Digratia va via^ che eglie già 
lardi . 

^Acfa.Io nonpoffofnanca(redi far quante vi pia' 

Theo^ Mh ^a a V dire. Vieni alquato innanzi a 

éirUmi come tu le ve di per i fi rad a. 
ActaJLàf date fare a me. 

Thcé. Nmaltramentealla fincfira a vedere il 
mie Milciadevoglio andare, ma qui in fu 



Upo^ta intende d'ajpe^tàrlù^jt comi egli. 
mfJiA^ rincontro , me li voglia gettare al 
€ollo,n^ di ttgiamm ^finche egli non venga 
Uhero , dtjiaccofmi , e faro noto a tutto il 
mondo, come egli per goderfi meco ye dame * 
chiamatole nonperrubbare : volea venire 
in quesla cafa . Ahi mi fera, e male accor^ 
iafancit4lta,d'ouè è quella vergogna Jaqua 
le della^maggior bellézza , che fi a , le. don* 
x^lU adornarfuole? dona e la ttui nobiltàf 
dolile il ti40 h onore ? Setf^ non vuoi hawf. 
fifpetto a te fleffx , non haarai tu ricetta, 
atuopadreya tua madre^ e a tuoi parenti ? . 
Dunque vorrai tu fregiare di cosi brutta 
mtcchia la tua c afata f Non farò certo. 
€ofì gran torto a me fiejfa , e a^ miei paren^ 
ti infieme . Dunque j^af cerò io^cofiinno^"^. 
tenteme'ate morire Milciade ? e fe egli pèt 
faluare a me Vhonore \^ non fi cura di ptr^ 
dere la propria vita ^ potrò ió adòmhrat^i • 
da f ciocchi ricetti in cofa che fen\a peri^' 
colo d'alcuno la fuavitavien falua , ritt^K 
nermi di foc correrlo ? Apri , aprigli occhi 
flolta , e accecata dal troppo amore y tw»: 
conofci che qtéando vna donna ha perduti^ 
th onore, 72on fi può più chiamare in vita f 
Non ti accorgi che fa tu fai queHo , far ài 
la fauoU di tutto il mondo ? Uon fai^cht» 
tuo pxdre, e madre , e tutti i parenti ( ton 
g\'/fl.T ragione y dandoti in preda al thag^ 
gior nimico , che e(ft habbinò al móndo } 
ti faranno capitali nimici ? Non vedi ch€ 
da tutte le donne di quefta term farfti 

fhata 
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Uratajt dna ? Meglio e adu^iajue per fug^ 
gir tanti mah , ch'io mi ritiri in cafa , ne 
più mi curi di vedere il mio amante . Ma 
^he vita farà la mia ì potrò io mai ^ormi 
dal cuore che per troppa amarmi MiUiade 
fi e la/ciato dar la morte ì potrò io mai 
obliare, che egli tanta cura hk hauuto del 
Vhonor mio , che per faluar quello ^lafua 
vita iftejfa ^ il f no h onore hà perduto t 
Dunque io in guiderdone di tanto amore , 
e di tanta fede patirò €he egli muoia} potr9. 
iofopportare, che egUper nonmacchiar //T 
mia fama fia tenuto ladro ? e fempre fi dii^ 
€a , che egligiufiamente fia nìòrto^nonha^ 
uendo fatto male alcuno ? Non ha temuto 
egli^ amor mio d'ejfer dishonorato, d'effet 
tnojlrato a dito di perdere i fuoi parenti i 

in.vltimoJ.afciarlavitaiftef[a . lEt 
faro cofi ingrata^ cofi crudele , che tanto 
fedele amante lafci morire > Nò^tiò ^ che 
troppa infamia cjueìia mi far ebbe . ^}ua7t 
do fi faprà il cafo , chi farà quello così pri^ 
uo digiuditio^ ^che non mt lodi hauend& 
faluata la vita a cofi valorofo giouane 
Stampi parenti mi Orkhondonùr anno iUnio 
Signore mir accetterà . Sa la plebe fi ride- 
ràdi mAilmio, ^ofo mi efaltcrà al Cielo . 
ohimè ch'io temo '.daW altro èanto.che il pa 
4re^ eJa madre diMilciade ( come ntmìci 
tnottali dellGk Mfa noflra ) nm fieno "mai 
contenti cWioglifia nucra^ e come figliuo- 
la dec loro antichi nimìci^ ocercheran* 
ne metter tm in difgratim al mio Signore ^ 

9 % f^m»^ 



( t quanto pojfaììo mtfera^ a me le peffuà- 
foni paterne ) (?] troueran fne^o cq>i jtue^ 
^nati cibi di urmi dnlTn&ndOye cofi che h^ 
roto fattoi mi Jaro vituperata , mi fa^ 
fJt concitato l'odio di tutti imiei^ e non %o 
derofe mn vn breuijftmo tempo il mio Mil^ 
cialde . Dunque e pur meglio che da fi- 
fciocchi penfieri mi diftolga • Ma che di^ 
ch'io ? potrò, io creder e\j cht H padre , e la 
twidreJi hiilciadefieno cojl ingrati thè 
jrocaccmo la morte te colei , the gli ha faU 
nato il figlinolo ? arP^ doneranno tenete 
ttki cark , e continuamente accarreX^ar-' 
9»i. Epoi^ che colpa haMilciade delVaU 
fruì cattiua mente ? S'egli hà dimoHrate 
verfo di me bnoryOrnimby perche non deb^ 
i'ioveyjo di lui mosiratlo altretanto ? Si 
come t gli horaper me taf eia i parenti ^ l'ha 
nore^e la vita^non ho io a credere^che tut^ 
ie quefie cofe racquisìandoli > egli m'hab^ 
àia ad ejferevn perpetuo feudo con tra tut- 
ti coloro che volejfero offendermi ? E tut- 
ti quelli che lui amano y non deono di 
é^i4£fio eternamente reSiétrmi obligati ì . 
J> on [en'ie la ^rima fanciulla^ the ètrftt(^ 
f^Jleffa h4}info marito . Torfe ch'io pren^^ 
do^ns ignobile yvnpouero , vn brutto 
vnùfceleratoJ Chi ì di lui in quefi^ ter^ • 
TX più nobile , più ricco ^ più hello , # 
più virtuofo ? A chi potrebbe mio taire 
djtrmi (nonriguardando allo antiche ni^ 
Pficitie} ch'io Jlejp meglio, che aMilcia. 

4^ì $«Ule^gidimnQ f»we4»nfiji^fis^^^^ 
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li di famiglia^ poter e ufu.% voglia prendet 
moglie^ 0 manto, non contrafaccndc io al'^ 
le leggi in cbs pcjfo ejfer hi^^fim^tta ? Mst 
qnaìido altro nm ci f offe , l'infinito amore 
che egli mi portai ^mi dee far rompere ogni 
^liro rijpetto , e con che ftgni mi vuol di^ 
moslrare il [no amore ? co^i la morte con la 
morte , io potrò foffrirt coji miferahrl 
jca fo ? e che Vijlcjfa Lelle^z^ ^ e fedeltà pe^ 
tifcaì jSlo71 fia mai vcrOy fegtéane. che vuo^ 
le y rifiatimi i mici parenti y fchernifcx^ 
• mi il nu>ndo , diami chi vuoila mùrte cha 
Joho diìiùemto, che che fc^jie dfibh» fcgac' 
f^-jit faluare al mlòfedel Mikiade Jeuk 
vita , . , s 

s C A', vni. :'. 

EJfctiijce in h.\btto,.dì donna 'fifa pi» 
gliaca > e con vn pugnale 
in mano fola . 

OH fortuna crudele ^ oh fortuna trnH 
trìcejhora fi che tu hai Aifperfa ogni 
mia^eranTM • Hora fi che la mia mor^ 
terion faràfintm • OÌh Arifiiie mio borM 
€he io penfaua felicemente godermi teto ^ 
j3i vn fubitO' deggio con quefi' oc-chi ve^ 
Her ta tua^e la mia mina infiemeì Che mi 
s giouatOyohi Ioga , per venirti a trMote ^ 
il fingere di morireìS'ionon t^ho a pena trm 
mte, che tu mifeiHato toltole da chi mife 
lUt t dèi chi ti vuoi dar la mùrit • il tr^p4 
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umore che tu mi porti e Cftgtone d^gni iUé ^ 
male , poiché per vedermi /oUme?ite lifei 
tnejfo n venire in. questa maledetta terra, 
i fe tu per amor mio guad^^gnerai la mor^ 
te, potrò io fcriz^a te rimanere in vita? Non 
faro certo , poiché la co fa e condotta m fi 
dolorofi termini , non voglio per tnoamort 
ne Vhonoreyneìavita , ne niurf altra cofa 
JlimMre . Ma voglio andarmi a gettargli 
nocchioni andti al Gouernatore, e narrar ol 
4i quel cht il mio Aristide p er mCj io per 
lui j ancorché poco , ho fatto , e s'egli non fi 
vorrà muouere a compajftone di s) fedeli 
amanti ; con quefio ferro in fua prejenxjt^ 
mi darò la morte . 

S C E N A IX. 
Theodolinda, &Acradina.' 

Theo. Vefio dimorar tanfo Acradinaa ri 

tornare mi dà gran fofpetto^chemil 
ciadtnon fìa menato per altra tir oda, o in 
felice me fìà a vedere, che Acradina farà 
fi fcioccayche non n^e ne amtertirà . 

Acra^Ohimeyohimeioh padrmmandi^mò in cm 
fa pr eli amente fuggiamo fuggiamo f 

Theo.-Ohimeyche farà ejmsìo, fermati non fuggi 

re, dimmi) cheti fi'guito* 
Aera, ohimè padrona non mi tenete, fuggiamo 

irt cafa, che uon faremo a tempo . 
Theo. Che e fiato, cau^tmi d'affanno e forfè mof* 
io^Milciadei 
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JlcfA. Madonna nò^tna io non p affo p Ariate . 

Theo. Horsù cTi prejio non mi far più fimi are . 

Jlcra. lo andai aLpalagiofi come 'voi mi diceiìe^ 
e trouai che a puto mef chino di Mi Ida* 
^ deaera mediato alla giuftitia , e mt mift fe^ 
Hondo L'ordine vofiro alquanto innanzi % 
feguitarlo^e quando noi fummo qua appref 
fù(ohime^che mi fi arricciano i cape gli qud 
^ me ne ricordo) verme lo Jpirito d'Elféni 
-ce co' capelli Sparfi^e con vn pugnale iritnn 
4iò correndo Vèr fo gli sb^iYri , / quali , zfldi\ 
xhéfi^diedero a f^gire^ e perche quello Spi-' 
rifoveniua uerfo me^ ancor* io mi fori fug* 
-gita non fo corrie della paura io non fìik 
^iritatA • 

T'heo. ohimè che Jhrana cofa miracconti tu,e d$ 
Milciade che è feguito ? 

jicra. lonon/oviso dire ^per che sl^igoftifa* dal 
^an)deJpanènto venni qua correndole no» 
fofimentéquello.cheeglififaceffe. 

SCENA X. 

a 

Milciade > Acradioa , e Theo- 

^il. T 'O' honpoJfo darmi pace del^ran e^fi, 
X (^^f è intemenuto , e non io che gram 
mouitàfiatptefì^ay chemta forelU corra cor 
jfi licentto/amète terlefirade y fegià non. 
€ impomatate più mi mtrauiglio come par 
la veduta di lei ogn'vno Jì fia fuggito , 

in mifiaritnafocòfifclo. ^ 

< V 4 Oh 
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JicYSi. Oh^.ulroM^ ecco e^uà MilcUde tutto foU 

il p ouerino e ancor legato . 
Theo. Oh Milciade anima mia , che inaj^ctta^ 
ta ventura e qucjia ? come bene fi conofet 
A'innocenz.a vostra ^ poi che per infine 
mortivi porgono aita . Acradina fciagli^ 
preflo . 

jdcra. Io ho hauuto tata la paura di quello Spiri 
tocche ancora mi fremono le mani ^mala^ 
idetti/ic;-: coloro che vi legarono , che àic^ 
mio peitfauano eglino d^hauere #i randel^ 
dare • oh ringratiato fia il cield , che pure 

10 fciolfi • .1 
Mil.Ohpadro'.ia mia dolcijfima . Oh vera liòt^ 

ratrice di quejta vita , chi harebhe ffiai 
'fenfato m cambio d^haner lamhrte,hau$^ 
re il maggior contento , ch'io potejji gi^^ 
'n>sfi defidf rare ì Ma che dite voij che in^ 
fino ammorti mi porgono aita? quella che Ita 
fatto fuggir gli sbirri e Hata eI fenice mi» 
f or eli a, e mi mar auiglio come per la fuavh 
Ifa fieno fuggiti • * 
^cra. Dite vero M. Milciade non hauejie voi 
vna gran poffra, quando lo Jpirito 4*JBUf€^ 
eevipafso cofi Ik^preffoìlopetme ^ncorot 
tremo • 

ì Lnon Ito vedùf altri, ch*Elfe^ 
nice mia forella^e non fo mente di Spiritile 
f oi la paura dinon hauer mai più a veder ù 

11 mio lucente Sole, mi hauea talmente i?i^ 
^ombrato, che in me non poteua ^Icun^^l^ 
tra paura haner luogo . 

Tieo. J^oivoi non fyeU iUafo d^EtfenUe^am 
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.Kraferella , io lo i/i narrerò in cafa . Ma' e 
pójfibile^ fperan\a tnia^ che di voi, e di me 
^jcfte fi foco pitto fo (^perche la tnin njita dal 
la vostra dipende ) che per noYh n mirrar e il 
vero vele?, e ejfer condotto a cofi poco hoì^^' 
rcHoi 7ì2ortc ì . 

JdiL Molid piu che Vhcnor 7vio , e che la vita 
Sìcjfa iho72orv$Bto siimma^ e come poto* 
u*io,fe non col far me necent^yfalunrlaì 

XhcO'^I^eh qii:into (enormi^) dtc^slo vofiro 
huon* animo dehb'iBringTatiartiiye rejianéi 
Migataìauenga-ch'io non fofft per taf ciaf 
feguitar ilvofhacnidel proponimi' tOypetci(k 
ehe.come voi eraaate qui a dirimpetto all^ 
mia porta y.di/rJtar fuor e , e gitiarmiui al 
rolla m me fieffa propojio hauea^ e far not& 
tutto il mondo, f.come ba cofk fra noi fofft 
f affata • Ah vita fniapcnfanate voi , cb'i^ 

haueffl /apportato che fotia^nome di ladr0 
voifofte morto ì 

J^il. GhquuntormgYatioileieU^ che quefio 

ftro pcn fitto ( per falià€{iia dell' hon/)r vo^ 
fito ) mn hai èia h^uufù effetto, ht ftqtw^ 
Jin vita noiifxjfe già per fenttrf{n(ill(iLj^ 
giufittia J^rtepcfìa vela aderir fi prontiffi^ 
^BM^ f^er spenderla in fernigto vcifrv in 
iontrnt, .^lùdi eoji fiàf cerato amore ^cht 

^'^loH mtend^'iom nimmod'o.ch^ellm 

hfMia piìc ad effct fottopofia a Ua ginfii'-^ 
per che non hauendo voi fatto tlfallo^y 
non egiufto che vt fìa datola pcna.paffah 
.^r ojHàm cafaydoféeio vi nafeondero^ektt 



tanto Ji trouerà modo che voi vf ciato di Bà 
lognajlcura. 
J4iL DehquMto leggieri fiimnte-( fuauijfimò 
nutrimento di miei Ipiriéi ) che fi Vamòf 
ch'io diporto y poichepenfaie^ che piti con^ 
io io tenga della. 77na vif^ che dell' honar 
vostro . Come volete ch'io venga hora di 
mezzogiorno in cafa vofi:ra , // che non piò 
celarfi y fcnz^n eterno biafirtèO del vojlra 
honore . ì>lon piaccia al Cielo , cWiofac^ 
eia cofi gran fallo^ che pér faluar me ne vi 
tuperi voi . 

Theo. Deh come poco moììrafe ( fnfianz.a deU 
la mia vita ) di creder ch%o v'ami , poi^ 
che vi date ad intender ch'io voglia più to 
Ho Vhonor miOy che la vita vofira faluare . 
Ì^Ion confenia mat alcun nume celeBe^che 
io cafchi in cofi graue errore y che per vi nere 
io honorata, , vegga voi cofi dishonpratù 
morire^ 

ìiil. Dehpadrona mia dolcijftma.per quello in^ 
finito amore vifupplicoyche mi portate, co/% 
lentatetéi ch'io muoia che in ogni modo vi 
uer non potrei vedendo voi d'honorpriua . 
£ voi per amor miorimanete honoratame-- 
te in vita . JS fe quefia grafia mifate^feli^ 
(ijpma chiamerò la mia morte . 

Theo. Deh Signor miofedelijftmoyper quel firn td^ 
i leale amare ( vi /congiuro ) che miport^ 
te^ deponete ogn^ altro penfiero da banda ^ 
$ qnefta dolce vitapper faluexxa della mi» 
vita fifoluetetii a faluare^ e no riguardato 
édVhùìwrmio , che affai farà^ faltéo , fe Va^ 
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fnoY voHrOyfi come io credo , ad altro the 4 
formi per moglie non ajp ira . JB poi doue 
penfaresie con la vofira morte Vhonor mio 
lafciwvitiOyfareiie cagióne che infume in 
fl^me^e Vhonor e , e la vita perderei . DaL 
altro canto come dehb'io credere , c}ie cofi 
é^rdentemente mi amiate f e cjfendo da mt 
inuitato ( cofa che [opra tutte Maitre defi^ 
derar doterete ) a mevenire rifiutate > 
HiL Non e rifiuto per non ve?iire a voi , m/i 
per non nuocere a voi . Non defidero mai^ 
tanto natiigante dalla fortuna comòattti 
io di toccar la'terra^ ne huomo imprigio-^ 
nato lejfer libero \ ne ammalato la [ani-^ 
ià , quanto io da voi ( refrigerio d' ogni 

mio tormento ) ogn'hora d'ejfer defidero\ 
Epoi che vi rifoluete fen\a hauer rispetta 
a VOI fiejfa^ ch'io, viua .lo fon contento ^pet 
che quesì avita fia feudo dell' honor vojiro^ 
di faluarla . 
Aera. Oimc non fate più parole^^JEniratein co* 
faprertamente.che non fiate veduti > cl/i$ 
veggo venir qua gente . 

SCENA XI. 

jLucilio folo • 

OH come male me fiejfo mi corfigltM 
quando mi rifoluei a fare Zi fenice^ 
della cattura di Arifiide.confapeuoleìBen 
doueu^io penfarcyche come donna^e ,^mta 
da troppo amore ^cua farebbe , fi cerne 

^ > 6 f^tif 



fnat penfM0^che fen(a dirmi cofit alcuna,e 
/enz,a rimetter^ in habito da hmmOy ella 
fe m hatteffe ad 'vn tratto a fuggir ftior* 
comt infuriata? Ohtme doji'iopenfauaira 
uar (indiche via per falne^z^d^Ariftide , 
'veggo di nuouo accrefciuto il male per fua 
ruina . Almeno fapefs*io doue cojfci è ati" 
daia^o pur fapejp le firadcper cercarla,Che 
farò , mifero ? s'io He domando farà forfè 
teggio , percioche .conofcitéto per intereffaia 
in quello negotio , me ne potrebbe incori" 
irar male , e s*io non ne domando in che 
modo potrò trouarla t Che faro dunque ? il 
meglio e ch'io vada Verfoil palagio , e Jii^ 
0uiécrtito s*Ì0 ne fentijft dir cofa alcuna , 
Che tim può effere , che di lei , o d'AriJiidé 
pm fenta dir qualche imalU • 




INTER MED IO. 
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Venga in fu la Scena vn Carro Tritìnfci^ 
le innanzi al quale ila Roma fcapi. 
gliata>me2zanuda> e incate^iaca »e 
ibpra il Carro come crionianti ficad 
gli jnfrafcritci • 

Alarico Rèdi Oothi 

Geitferico Rè de Vandali 
Kithimieri tiranno del Imperio 
Todla Rè di Gothi 

NarfeteCapitaiio di Giiiflinianolm 

peradore , e 
Borbone Capitano di Carlo V* 

» '• 

]quali(uctiinnemec2a(aaoIa ' 
fegueacc Canzone • 

Q Velia ch^ e' Imo do vrfe h^hhiM noi vits 
Dunque al noflrcvAloYC il mondo cedt^^ 
Jsion a Bellona popol male accinto 
JE noHra immortai predo"^^ 
ÌJe Città in arme fcn{^ firZjfsod arte^ 
Ma gente inflrutta^e dijccfa dftMarie^ 
Ma Roma ch'ogni parte 
J)e V alta gloria fua del mondo fparfe^ 
Dftnque puote gloriar/e 
^ Ogn^vn di noi, fepy^ ogni inuitto Ducg, 

Che mai la martwlf^p^ijf^ Ihcc . 



Dette qfteffe parole» Roma lamentali* 
dofi can;a ikgùentiveifi. 

Ml/era ù fmh i ianii miei irofei , 
che ho già lafciato in paefidiuerfi ì 
A GrédiO^gl'lJtdiyd gl'lfpani^» Caldei , 
A Gallica Vra-chi a Medina Parthi^eaPer 
'Dou'ìi fauor de miei antichi Dei ', (fif 
Cui geam^i>>^é,Bdr/>ne,e tempij offerfi ì 
"Doue fonagli are hi y e fifitperbi teatri ^ 
Staine yColo^tytermeye Anfiteairit 

yeggio in me iÀ ^t^di tanfi edifici ^ 
lncettdi\flupYÌ,homicìdij,eYHÌr.» y 
SacrilegiyemilV altri malefici^ 

eh e fan le gènti mi fere, emefchine* 
jyoue fori horaimiet tempi felici ì 

J>ek carne èen rkcrtal'vien tofio al fin* . 
dà vinft il mondo hor feruo a gen te Vile-» 
C9mefirtién^*v4 €angiandoffiU . 
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SCENA PRIMA. 

M Timandra madre di Theodo* 

Imda fola. 

Infelicità grande ditafk 
nojhra.o vergogna Jel no* 
slrop/irentadoda chi hai 
Uà imparato tradhora ì 
non damefciaguratàL^^ 
che femore fon viuuta col 
calz^ardeL piombose non mi fon mai ardita 
di alzare vn'occhioper gua/dare vn'hiio^ 
mo in vifo. Dime che gran ruina ì cfuefla f 
O' mtfero Clotario y chetivale con tanta 
J>rudenza hauer retto la cafa tna^fe in vn 
- folpuntocjuefta fuergognata di noffra fi- 
gliuola l^hà machinta di etterna infamia 
Oime con vnnoflro nimico capitale^ cerne 
fe ci mancaffero gli huomini al mondo yC^ut 
iia dishonorata s'e ita a impacciare . 
alla croce benedetta^ che in qucflo cafo non 
'voglio che ti vaglia l'effer mia figliuola , e 
quel ladrone ajfaffino di Milciadefaràve 
nutù a mangiare il cacio nella trappola co 
me il topo . IForfe che*l mio femplice mari-- 
io non mi daua ad intender e y che egli f offe, 
prigione ye che flamani deuea andare a m§ 
tire y per dar morte a noie veyiuto quello 

ribaldo , poichc mi ha rubato la più pre-^ 




fiofn gemma che fojfe m-c^-fa . 0*fi^inoTa 
ingrMfa, ofigUmU traUitora quefto e il vìc 
rito delle fatiche ich' io ho in te duratfi?que 
fii fono gli honefii eoshémi ^che con tuntLf 
'vigilie t'ho infignktof §^(ic fon le noXJJ 
the con tantadi]tdeno i<> afpetùiua.di tefk 
tei Io 17» fento fccpp:ar& per il dolore tut 
ia infi^.mmarmi per il difio della vendetti^ 
itntrxa qmfìo inuoUtore delthonore ai^ 
trui . logli Ivo ferrati in modo nell'ojitic/*- 
tnera che non penfo che a fretta ^cnoperf^ 
tere vfcire , e voglio etnday volando a cafìt 
fK. Àrmifìioa trouar ClotariO y ch^ven^a 
€on effo mecoafarvendett:trdi cnHcflo-^JJ.tl 
fino, e dare a quella fucrgognata di Thctìdih 
iinda,non voglio dir mia figliuoUy ilgatU- 
go che ella merita . Feroti^na Acr(idint4:^ 
yoi non vdite ah. 'Ferotima» 

SCENA II» 

Ferotima > e Acraarna feriieih 
e m. Timandia, 

Ifefo- \ A Jidonna , che volete T 
'Tifft. iVx Vien giù frigiamente ► 
Te^ff, lo vengo, - ' 

Jf-cra' Che volete padrona ? 
yim. Che tu slia cofh in e afa ^finche io tome , e 
non aprire a perfonaMa chi fi vuole, ^ bah 
ita cura che coloro non efchino di quella cu 
mera , 

Aera,, Xofaroqmt^to m^ììnponets» mn ^Ufi post»' 

IL fini 
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VÌni^che ne volete voi farcii 
Tim. che pouerini^f ciocca, chetati , e fa quanta 

io t ho detto , e tu Verotima viene con ejf^ 
, meco . 
Tero. Secami^ 

éJLcrUf^ Oime che gran ruma è qnejla ? Madonna 
K>Timnndracerto va per il padrone. DiovQ" 
-^liayche a (jh$l fouerin$di J}^Iilciade,(^ a 
- ifuellamefchm'a di TheodolmdayUonfacr 
^ ci^no cjualche male [cjoerZtO.JE. fe rif^uengè 
no.come la mata/fa fu amiafpata, iodouc 
ritroiioì \l megliò ch'io pcffa^fare fi e di 
^^darmi con Dio iyinan^j che la cofa fifcé 
zfra affatto , ma come potrò io mai lafciarc 
€jfuUa fuenturata di Thcodolm da intani 
i pericoli ? Che mi e tnosìrat^ fempre cosi 
.am&réuole ? Per mia f!^(;h[io fon difpofia^ 
^vadane che vuolei di^priiky 0^}nfieme 
jJfolorG fuggirmene^ doue pub loro pinceré^ 
Idfciami andar via prefiamcnts innf^f^^ 
che cosilo venghÌKo • 

S CENA 

V M. Hero/ìftraco,El fenice» 
I-ucilio . Glafìra 

i Balia . 

Ime che gran pazzie fon qutffé,dortt 
haucte voi ripojio quel fenno , che m 
fino a bora, di ùmia pradea^ mattavi h^ 

A 
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ìlf.ll dolore e in tmt^ copia fopmbon dante ychi 
ojfujcato il lume della ragtoney ma che 
^mi varrà Vvfafe H giuditioìSe AriRidt^ 
muore, io non intendo in nejfun modo rim^ 
here tn vita . 

Jìer^. Tp oJjìBile che voi h abbiate di già posJo in 
oblio y che a giorni p affati , volendo voflto 
padre rfiarnarui , vqi v^erauate di già ptf^ 
-jp Arata la molate , e^pur còl mez^^o mio ha^ 
^effe tnedicina.per cui vhfn piato ti vitH^ 
re. 

JBy. Pur troppo fnene ricordo , ma che mi e gious 
'tù ilvoJhorihièdio\fe non a morirepiu in^ 
felicemente , vedendo la morte del mio Cs 
ro fpofo . 

Mero. Voglio dire c^c mi hauete fatto gran torio 
a non ricorrere prima a me per la medici^ 
na, per che Ji come allhora vifaluai la ^vi^ 
t% , cofihara vi'harei dato rimediò p er con 




Xlf Òime che allhora il male ^ era minore affai\ 
perche ne andana la mia vita fola, ma ho 
ra(mefchina a me) la vita del mio amath 
te^e la mia mfiemené vanno . - 

eia. Figliuola mia chi non hà fede ne fperanz.a 
non Ji puh fdluareynon bifogna difperarji al 
la prima . 

Hero.Madonna El fenice, quando voi haueffe pr0 
uato il mio rimedio ^ ne vi f offe riufcitoj>ro* 
fiftetiole ^pvteuatepoi fewpre gettdriéi m 
èrdceioidèlla difperatione. 

Hf Jhq//é>féo^i^pri^egomi perdoniate ,perchtj 
in ^uel fubito dolore j non mi fouuenne 

voi^ 
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'Lfoiye dubitaua che in tanto il mio Arijli^' 
^ de non fojfe condotto a morte • 
H^r(?. O' non fi corre cosi a furia. La Giufiltia ha^ 
i fuoi terminile le fne le^gi^ e non fi vola ^ 
far morire vno cosi alla prima ^ 
Ilf. Io ho intefo molte volte dire da mio padre ^ 
che i Giudici^e Minifiri della Giufiitia fio* 
uente con f morire con pref mtifon c$rrotti^ 
g che danno il tratto alla bilancia da quel 
la banda , che più lor piace ' JÉ p ero temèa 
che ifauori de nimici d Àrifiide advn ira 

10 non mi nocejfero, 

£la. M. Herofifirato in quesio ella ha parte di' 
ragionCye merita fcufa^e che fia verOyvdite 
quffllo che interuenne a vna mia vicina • 
Vno, fahcinllayalla quale no voglio dar no 
mCy fegretamente fi domeffico con vn gio^ 
,uane fwvicinoye perche ellaingrauidò^ la 
cofa fi fioperfe . Onde il padre della fan^. 
dulia e come pouer'huomo } fene andò aU 
la giufiitia , domandando , ch( il gioua-^ 
nt j 0 fpofdjfe là figliuola , o la dotajfe con^ 
Ueneuolmente • Hor per abbreuiarla^ 

11 giudice condenw il giouansin trentau^ 
non/o quanti feudi applicati al fifco. £ 
pèrche gli fu detto • Signor Giudice y ola 

^ fanciulla non ha ella ad haucr niente per 
tjfer grauida ^ e perla ingiuria , che e fta^ 
fa fatta al padre ? mejfer lo Giudice rifpo^ 
fé . Che hahbiaìno noi afar$ delle vergo-- 
gne d'altri ì 

fiero. Certo fu rifpofia da fauio Giudice. 

Ufi Horsù , io confejfo d'hauer fallito , ma nopt 
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pfs 'io imp ctmr gratin Mpprejfò div oi d^efz. 
(et Ytmejfa nel buon di? 
Sin. itf • Herajislrato la domanda e ragtoneupte 
fiero. £ ìb concèdo lagrattaé. 

^^/In vafìra miracolofa rnedicinn,ehe dee 
J marmi , hi fogna che fi/^ di doppia virtù , 
perche prirna le conniene al mio Jtrifiids 
lenareil maleCda cui dibende la miaj^ni 
t^Je poi vcrm ad ajftcurar modella MortCm 
Htra. flwfie dM.xùrtuintend'io , che dia habr^ 
tiah onere, ina per comincile la cnra an-^ 
datcaene vói, e la balia in caf «. Ma ch^ 
funfo s toJ^^mtarc ì 
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Acradina, m. Herofillrato*^ 
Elfénice ,Glafira > 
Lucilio.. 



Olme eh* io ha fatto quanto ho p&tum 
ber aprir quel ?nala(ietto. vfcio,e nm 
ti e mai fiate ordine . Che faro hora ! G/z> 
pur meglio ch'Ì9 mifultéypoi ch'éfi non pof-: 
fo Jaluar lor» . Ointe ? m'increfce pur di 
ijiici mifiri amoKti.'vhyvh^'vh.vh , 
^*ro.^Hor,bar^yf0no a voi, voglio vnpoco inietf* 

threantl che hacofiei. 
-JLcra^O' pouertna. a> me-^o infelici giouaniy o fof^ 

tùnacruàeìe . 
Mero. Che co fa hg(t tu voltati a me, ha forfè /api 
à t^m^ÙQtmùch&uirifiide'èptefoì 
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Asfa.Che AriftideìAri/}idè> à Lime e) è peggio 
ci t peggio mcf rhina a we. 

Hero, il lamentar/i e uwto gettato via . diwmi 
preftamente che ce/a è,vÌ?'io vegga s'totof- 
fo darci foccorfo alcuno . 

Actd. Oime chefóccorfo cijlpuo egli darei 
■ lop erme credo che come fon tornati darà» 
no morte acquei pouerogiottane y eaquelU 
me/china fkranno mille Jirazij, 

Hero. Ohe mefchina,e che pouero giouane dill(h- 
tnipreft amente innanzÀ che fegua, il malèi 

Aera, Milciade,e Theodolinda fono fiati ferrati 
in vnx camera da madonna Timandrn, t 
ella e ita volando per H marito in tanta col 
Icrkyche come torna , credo doe farà qual- 
che mal giuoco a queipoueri amanti . 

Hero. C in che modo e venuto Milciade in cafn 
che era prigione ì 

Aera. Vi>tdittvere,che egUeraprigione,ma nel 
effer menato a giiuìitia, mentre pa^fauddi 
tjùt venne lefpirito d'^l fenice fua f or ella 
(orren do verfo lui y onde tutti gli sbirri fi 
diedero a f uggire, effendo rima fo Milci/t 
defilo, Theodolinda per faluavlt la vitet^ 
loft tiro in cafa , doue la madre glihà 
tol ti infume , egli ha ferrati come vi ho dei 
te , c con hnimo fellone e ita a frenar ( il 
marito . 

'leve. Di tu Milciade figliuolo di m. Agiulfo ■ 
icra. Milciade figliuolo di m. Agiuìfo sii 

llf Coftoro pari ano di mio fr^elU^m voglie» ' 
collare . 



. HerOf Sfnfernja Tionfuggircy che non e la /pirii4 
è Elfenice iHcJsa non hmer paura . 

Aera .Otme lafciatemi ire . 

Hora. Voglio, che tu la tocchi^accojlaieui Life ni 
ce. Hor fei tu chiaraygUfpiriti non/i pofso 
no già. toccare ì 

Aera, O' che miracolo e quello ? 

Hcro. §lui non e tempo da perdere , il voftrofr^ 
t elio e Ubero di prigione, ^ qui in quejla 
cafi^i ferrato in vna camera tnjiemt con 
Theodolinda figliuola di m. Clotario. An-^ 
diamo a liberarli innari^ che mgdona Ti 
m andrà , e m. Clotario tornino. Va tu in^ 
nanz^t^e tnfcgnacidoiie font. 

Ilf O'fraiel mio con che ardire verro io a tei . 

Hero. Venite pure allegramente, che l'efser mez.^, 
^na a liberarle da così gran pericolo , zti 
fcuferà di quello che hauete fatto. 

Xlf. Voi dite vero.andiamo tofio che miparmil 
l\ftnni di vederlo . 

Hero^ Balia vìen'anco tu pr aiutarti in quello 
che bifognafse.e voi rimaìiete colli a far la 
guardiane cafo che alcuno venifse chiama^ 
ei a ti^mpo che poffiamo vfcire • 

Aera. Venitene che Jiap benedetto, ^ 

HerOuVa purla.ch'^o tifcgutto. 

Luci. Se queflp medico porge rimedio a ianii mé. 
li^ch'io veggo efsernatiymolto più (he Am 
cenna^e Galeno Himaflovoglio\ ^^uejlofa 
rà altro , che guarire vna femplice màlat^ 
tia con fcir oppi ^pillole ^emeàieine , lequali 
il più delle volte in cambio di menomare , 

^mentono t mali . S^ffiJ^fPtrÀ^ chf^tnjf 

f» 



fi vno di quegli huomini a cui fon date gru 
tic, che a pochi il ciclo largo deflina . Gran 
cof % e pur quefta che vn'huomo alcuna voi 
tavagli'a più che millcye mille infieme^(^ 
eglia fine conduca iwprefa da mdti^emU 
tifempre lafciata imperfetta . Molti f ut o^ 
noi Capitani Romani che combatterono 
con Ani balle. Sompronio a Trebbia fui^in 
to^JFlaminto a Trafimeno furotto e^moriò^ 
Varrone a canne rotto y e vinto fuggile ^a^ 

10 'Emilio il collega vi la feto la vitayFabia 
Majftmo intrattenne la guerra fen^a per- 
ditale fenz.a vantaggio ^Marcello ne hebbe 
alcune lieui vittorie : Claudio ÌJcrone ne 
hebbe vn a di qualche importanza. Ma fcì 
pione Ajfricano fu folo quello , che il cat^i 
d^Italiajivinfe.e il mando in ruina. Chi' 
fa che quefio medico non pofsa efser quello ' 
per lo cui mex.xj> fi a defiinato il mio padrt 
a rimetterfi nellapatrta^^ e goder feliceme 
le de fuoi tanta difiderati amori f Se* l deh 
(fi come io credo) dopo all'hauer prouatoln 
coftanT^ de mortali y alfine f ^condo Vopert 
buone i premij render fuole^ioìion Àuhità 
puntò j chchoramai s* anicini il tempo che 

11 mio padrone del fuovirtuofo viuerejoah 
Ina a riportat^il guiderdoni . fd4 ecV9 

fioro che nt '"tengono e 



T O 
$ G E N A V. 

Mirciade,TheodoIinda, m. Hero/inra- 
co>Eiienice> Glaiìra,Acradinaa 
' . e Lucilio . 

^ìL Omejiete duncj^ voi v$ua f&rtlld tniM 

fe per meri a fi eie si atei fotterrata ? JB 
ihe cofe nuoue fon quesie^che fenzjt riguar^ 
do dell' honor nofiro ve ne andiate male im 
0ilfetto liberamente perla Cita, lo non pof- 
fogiàfare^cWio nonv^habhia obligo infini 
to^fe nsn al tre p er amor di Theodolinda p 
che voi ci hahbiate liberati di quella carne 
rA^d$ue Li morte ci erauamo propofia , 
j^an contrap efo e quello ^ che a cf téefìó obli-- 
go date nel vederui in quefi^habito con po* 
ca reputa tione della cafa noflra • 

J^- Fratel mio carijftmo , non dirò io d'ejfer^itt 
iPrttùvota difallo^ma dirò bene^che ton Is 
/cu/a cm la qual e v oi Ferror vojlro [enferei 
Si e > mentirei io da voi , e da mio padrepet 

jSffe. A^.. Milci/ide il raccontarui hora il cafo co 
me epajfatofarebbe co/a lunga^e forfè mal 
io ìzoceuole perche in tanto potrebbe torna^ 
re m . Clotarièyonde madmnaThQodolinda^ 
fe non altriy farebbe in gran pericolo Pera 
fedef derate la vita fua , t che ella fia vo^ 
Jha^e torni da brigale da fafìidio,a me par 
rebbe^che voneandaSit tutti in cafa mia^t 

guiuifffi afpettafteyfneheioritomo datar 



JsH :d Sig. Gouermfore,^ aWhorA farete 
^thiAYO d*ogni cofa^e j^ero ( fe il 7?:cndomn 
alla riuerfa)che tutù reftmte fodisfai 
^i, e c$ntenli . 

Theo* Signor mio io vi priego per quanto ftimaU 
la miavita.che vi piaccia di farquanio il 
^tnaejiro qtà vha detto y perche lo fpirtio ^ 
ehe mio padre non gimga, emiparfemprt 
vederlo tutto alteratOytalche folo a penfar^ 
ut tremo della paura . 

Mil* ìJon pojfo fare (anima mia) non vhidir^ 
ui , andiamo pur dotte vi piace ^purché voi 
fiate faltiAm 

ìlcro* Credo che fappiate la mia cafa coftìvol0 
il canto^ma ci e la balia^che la sà andate^ 
uene qtàtéi, afpcttatemiy ch^io hofperan^ 
ZA di dar rimedio a tutti . quef ti mali . 

Jj/jT. A me bifogna per cofa che m^ importa and^ 
re infmo a cafa la halia, e non tftaro molto 
evenire irrfì e me conejfo lei. l'ero potrete 
voi intanto fratfl^io^e voi madona The^ 
dolinda'a$tiiarui acafaM. Herojtftraio^ 
non fapete U cafa ? 

2AiULa fo, bemjfi?no ari diamo Jperan'^a mia^ 

Theo- Di grafia madonna Z! fenice tornate prc^ 
fianuntty che defideroAi parlarui . 

Jlero.St^tfJìcifra madonna Elfenife^ ne visbi^ 
^bttiteych^io ho fperanza nel Sig.Goucrna- 
iorc^^che udito cafo degno di t^nt^ compaf 
fiqney td r (inderà f ano ^ t fai uc il uoftro Jri 
ftìde.e potrebbe anco tal cofa effer cagione^ 
che fra M. Clotario^eM. Agiulfo ( poiché 
H tfj olino hà macina to a dopp io ) fi f?iceffc 



pxet e parentado é Pero and^teui in Capi 
la ùaliay poiché cojtvipiace ^ e Luciliozrer 
fà con ejfo meco per auifarm hifognandoii 
quello feguhà . 

Xlf. Di grafia Lucilio Je le cofepajfan tene, veni 
te volando a darmi la nuoua . 

Taci., Non dubitate che quejlo e ohìigo mio . Ven 
ga pure iojlo la grafia . 

liero. Andiamo LncUto non perdiamo più iettP' 
po. 

SCENA VII. 
Elfenice^ Glafira Balia . 

<jla^ TT? Jglifiola mia.perche non fet luvoìuiM 

andare in caffi, M. Herojìiirato col 
tuo fratello , chevifarefie confolati infic-- 
i me ? 

3£lf. Perei/ io vegli a gettare , che da aliti che 
da melijia narrato quel ch'io ho fatto ^ ac 
€Ìoche in raccontargliele ne io habhia trop 
po ad nrrojfare , ne egli meco a fdegnarfi . 
Per altro l'ho fatto y ma non voglio , che ne 
anco tuilfappia. 
da. Tu hai fatto bene , horsù andiamo a cafa^ 
J^lf. Nen ha voluto ejfcre ffpprejjo a mio fratello^ 
perche fe te còfe d' Artjlide andafferomale^ 
veglio poter fare della mia vita quello che 

più mi piacerà ^fenxjt frcuarmi in poterà 
sltrui . 



S c tM A Vili. 

-« 

Cloc^^riO) madonna Timaadiina» e 
Ferbtimàlerua» 

;;/(7f. £^ Omeepo0ile^fhe Milcide, cheer* 
\^ in mano della giufìitia , e fl/^wani 
^ouca ejfere impiccato , fia entrato in caj^ 
tntayCpJiin vn fnhito ì 

"^im. IjUe quello^che Voi njdtte, io Vìoo veduto 
queft^occhi injieme con Thecdotinda nel-- 
t anticamera terrena . 

^Jot* oh traditore, ^^^fi^ ^ lapin gran cofa che 
ipfenttjft giamai , epojfibile ^ chehoggipef 
fnia rumas^l^ahbiano av edere i miracoliì 
'E Theodolinda era qtuuiacufoy gndaua^e 
fCì caua di fuggire . 

r//«» Io dico che erano abbracciati injìeme^che li 
vidi per il foro dell a toppa de IL'vf ciò , doM 
Ji mette la chiane • 

Zlot* Tu all' h or a che fa ce (li ? 

Vim Serrai l^vfcio di fuor e a chiane col chìauU 
(idiote poi vi mtfi ancora vna Jianga a tr(L 
uerfo aWvfcio, legata con V7ìa corda all^ 
campanella^che prende lo Jlipite di qua , § 
di lavacelo non potcjferovfcire ^epoi jubif 
venni a chiamami . 

^loU oh padri dejìderate figliuoli, perche in vth 
fìra vecchtc^Tia v\habbiano a dare di que 
fli contolti, oh figliuola traditora.o MiU 
ciade cane affafino io ti voglio canate ii^ 

§Hore con le mie mani . 

^ G 2 Mn^ 
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T^m. Marito mioyenon hifoQ;n^lafciarfi vincere 
tanto della' còllera, che^^v^ijft jparfoil 
/angue deliaco/Ira figliuola.lutta l'ir.% ntf 



ì^ra,hifognasfogarlaf(fr trifià , 
baldo di Msltiaiie\, ^' » 
Clot. Adunque penfi tu. cheTheodolinda di coli 

'^gran fallo habhia a ire tmpunifa ^ 
Titn.' ^luèjh Yion pèhfo^è non 'voglio: ma non h 
fognapero , cheil cafiigo fia tale , chetili^ 
ne muoia , dopoché haremo fatto morir t 
^jUiUo affafftnOy e intefo d^ lei ti cafo apun 
-lo, la potremo pbip érftitta f na vita ficcare 
in vn monaftero . 
Clot. Oh vituperio del mokdo^ oh figliuola dssh» 
nella con vn no ffro rumi co capitale eh ? io 
voglio che tu tip afe a del fuo cuore ^ come ti 
feipafciuta de fnoidishonesii amori. 
Tim. Ohime,oJnme laporta e sperta , che vorrà 
dir qtsefÌQ f io pur taf dai Acfadina in ca^ 
fa che hptneffe cura^nì apriffe aperfona. 
Clot. oh quefio finche farà l'ultima mia ruina^ 

e morte.fequefìi traditori fiordo frappati . 
Vero. Ohimè. Dio pure il voglia , che tpoueretti 
fieno figgiti y io me ne voglio ritirare nelU 
ftanz^e difopra per non fenttre tanti lame-^ 
ti.e perleuarui dinanz^i alUfimia di^[H§^ 
ffo vecchio . 



$ C E N A IX. 
Edace paralito foio. 

Sia mnledettA lamia difgratta.flama* 
nich'iohauettailcapo largo di poteri 
empire il ventre in ftd buono del defmare 
tvenuU madonnaTìmandraa difimbaf 
mi con il chiamarein fretta M. Clotario » 
e perche ella era tutta turbata h» fatto an 
dare ogni cofa fottofopra : ne io ho potuto 
# mio Agio definare . Buon per me , che al" 
la prima hauea dato la firetta a vn cap- 
ponete a vn paio dipiccio^ii,e a znpuio era, 
intorno a vna pernio e ^quAudo madòna Tt- 
jnandra giù fife, e perch'io vidi fare in vn 
irattq i^nlieun lieuajn quattro bocconi U 
trangugiai , doue io n'era propolìo a poco a 
foco di aJfaporarla,perche eU'era arroftUa 
alUFranx.efe^cellentemete' Oh come mi 
fece fofpirarevn quarto di capretto ^ ch'Ì9 
vidi tormi dinanzS^pure mi rifioro alquan^ 
to vnfiafco di vino,che mentre erano tutti 
gli altri intenti a madonna Timandra,ié 
trouaiin fu lahottiglieria,evoltatami uef^ 
fo il muro lo mi pofì a bocca , doue 1 1 tenni 
finche egli hebbe ipiritoin corpo . Infatti 
di^a- chi vuole il mangiare^ e ti bere e vnti 
gran confolatione . Oh quanto mi doggVi» 
della naturaychi no m'habbia fatto vn cot 
po coji grande, ch*iopoffa mangiar fempre^ 
.tueÌQche il piacere fia cotinuo.Oh quàta it^ 
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ptdia pori' io a Clodia Alùino , Uguale fi 
tnangio in vn pajlo cinquecento fichi ^cento 
pefciydieci poponi, dieci libbre d'yua^cento 
beccafichiye \uattYOceto alighe. k Maf 
fimin&Jmperadorej che mangiauaquamn 
ia libbre di carne il giorno ^fenz. a V altre C0 
jfe. Ma molto p iù a Vagone buffone d^Aure 
liane ImperadorCy ilquale in vn d) mangia 
vn cinghiale intero ^ vn tafirato^vn p orceU 
lo, e cento pani . Deh perche a me ha fatto 
fi gran torto la natura^ ch'io non fìa cape ' 
uole di tan io paflo , qua n to lagóne } lo hb 
diliberato vnavolta s'iomitrouoa qual-' 
che nozze di mangiar tanto ch'io muoia . 
Che vn bel morir tutta la vita honora . JS 
ehe più bel morire^che morir mangiando T 
Jiorsìi io me ne voglio andare a vedere s^ia 
fotejft intender qual cofa di nuouo , e tro^ 
mr qualcuno jchefia^ fera mi dejfecena. 

SCENA X. 
Clocarioi e madonna TimandraV 

^lot^ \ A I marauigliaua ben* io , che tu ha-' 

xV^£ uejjl ferrato in modo.cheejfi nonpo^ 
teff ero vjcire . 
Tim.Iohaueua ferrato bene.mafeqlla tradito-^ 
ra d'Acradina ci ha traditi , che ne foffo 
far' io ? non h. ruote voi veduto , che gite rót 
to il f zrr arnese np erto per f or'(a ? 
-Clot* Che faro horamifero a me : chefhada pi^ 
> £liero Per vendicarmene ì Oh che rtmeuté 
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frouero , che Vhonor mio non fa in iutto 
perduto? ohfigUuolatraditorajH'ìni mei 
tibeneal fondo . 

Tim. Bifognevebbe rime diate manttcWeJfivfctf 
fero di Bologna . Che fe quello ajfajfinols 
mena, via non la riuedrcrho ma più. 

Chi. Il cas' e che eglino cafcajf ero morti ambi' 
ilue, che rimedio 'vuoitu,ch* io ci ftteeiA^ 
€he non fi a di maggior mal cagiomì §ìua» 
topiùdifcoprolenojhe vergogne none egli 
peggio? Di chi pojfo fidarmi fe l'iiìeffa'fi' 
gUuola mi iradifce ? come /camperò di y£ 
ejfer ruinaio, s'io fx> i nimictjn cafa ? 

Tim* UonpotreiJivoiandarui arac comandar t 
alGcuernaiore 'cheì per fona benigna , d» 
veder che fegretamente ci ponejfe ^ualch^ 
compenfo ? 

Clot. Sifegretamenie. Chi equeWhuomoal mm 
dolche tenga occulti gli altrui fecreii? Ohi 
me mi/ero, io ho da effere la fauola del po*^ 
polo . 

Xim» ^ meglio raccommandarfi al Gouet' 
natore , e dar rimedio al maggior malt^ 
quattmcjne fi a per rifaperfi , chefiandofene 
cheto hauere la vergogna , mmA 
injìeme ? 
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$ C E N A x;. 

46eoiirhuomo del Gouernator^ i 
^ Clowrio, e madonna Ti- 

mandra^ . 

Cttìt*Y''^\ Vello e certo M. dotar ioy ri /f grafia 
^9 to fia il Ciclo yche no ho hxHUto trop^ 
poafcrcarloy ben tronatoM. dotar ioì 
dot- Di grc%tist flotte chi vt>i volete^ non mi date 
pfr hora fajlidio , perche non fono in atto 
^ afe oliar co fa alctma fia ^nanto fi voglia 
imp ortante . 

QmU Anertiteych'ionon vengo per negotìj gene^-^ 
raliyma mandato dal Sig* Governatore • 

Tifn* Ohim\non vedete che glie vn Gentil^ huo^ 
rno del Sig. Governatore ì Digratia òigno-- 
re habhiateloper ifcufatOy perche noifiarn^ 
mtal trauaglio , che fe lo fapefle , harejlg 
di noi compajftone . 

dot* Perdonatemi ch^io fon fmre di me . Che Cò 
fa vuole il Sig. Gouernatore ? 

Qent' Mi ha imposi o ch'io dica , che per co fa. di 
grandijTimaimportanXayC vtdvojlro, noj% 
manchiate divenir diprefuntc in palagio, 
che egli vi vuol parlare . 

dot. AndiamOy che ancor io dìfidero diparlare 
a Sua Signoria . Timandra a^ettami in 
ca fa finche io torni . 

Tim. Tanto faro y andate pure • Ohquatapocafe 
defì pHoh.tuere nelle projperità diqudia 
mondo : Hora che noi penfanamo.chet U 
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morie di Milc!ade,e d'Elfen 'tce i nofiri ni 
mici fecero talmente shtitiuthche non het^ 
ueJfeYopiù ardite di venirci centra , mie 
.JheYatmmo tn hrieue ottener grafia che no- 
Siro ^figliuolo ritornajfe . Ecco in vn fuhi'- 
to difperfe tuite le nosìre i]>eranxe y e ri- 
duttici nel fondo di tutte le miferie . Oh fi 
gltuol mio che animo farà il tao , quand» 
di tua forella harai si dolorofa nuoua? 
oh cafa nofha defilata . hauer 
mandato il Gouernatore cofi in fietta a 
chiamar Clotario , mi pare , che mi ditL» 
auaUhe buona ^eranz^. . Ma che potrà 
ejfer di bene ? potrà egli effere , che rnieL^ 
figlinola non fia fuetgognata ? potrà egli 
■éjfere che l'homr nosìro non fia perduto > 
Vorrà forfè racquietarlo con darMilcia» 
-de a Theodolinda per marito . ^f//<? » 
■quando bene l'acconfentijfe Clotario , no» 
confentirei io mai , ni credo che miofi^ 
gliHolo màcogiamai il confentiffe . Ohjme^ 
Ti lo mi guardi di 'tal parentado , più to- 
fio ogni ruina , 6» ogni morte , che miofi- 
glhiolone viuerehbe dijfìerafo tutta faa vi 
ta^ ma lappamene andar in cafa ad a^pt't 
tar quel che Clotario miportstàdi '/jiiouiu 

SCENA 

Edace parafrco loia. 

Gn^in coffee eirauagantìfi i-cggon n» 
fccYQ al modo, fi come fe ne fcriuan» 
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pfolfe ejfer vate al tempo àe^ T>.òmmlJ^éf^ 
cloche ( f e dicorió gli Scrittori il vero) nel 
Co'ìfoLtto di Tahio MaJftmOyC M Mrtcelh 
*nel foiv l?ouario pione fa7:gue , molti luor 
ghifzcri y e profani far ori o tocchi dal fua^ 
co celcfte , // fiume Mincio appreffo a Ma^ 
■toti : fu veduto correr fr.ngue , ndla Sici-- 
liap/irlo T/n ne marrucini nel ventre 
della madre vn bfimhinoffiii^Uo^in Adri/i 
fuvifto vn'uiltare m Cielo con fimnlacri 
intomo d'hiùommi ve ftiti di bianco , 
'Spoleto vna donna dtuento hiiomo . E quel 
io che imeruenne a Bruto neW:HeleJp072to 
tjfendo di notte nel fuo padiglione anco^ 
ra fu gran coft , per ci oc he dicano , che 
ftandofì egli tutto penfofoper i caji delleL^ 
Iguen/^, cffendo vn lume/ he egli hauea, vi 
cino a Spegyjerfi ,f enti fare vn gran ro^ 
morey e voltatoflvidevna monftruofay C9» 
^horrenda immagine d'huomoy e domanda 
fole intrepidamente, chi egli foffe y e chevo 
leffe.n^hehbequefta rijpofta. Io fono o Bru^ 
to il tuo cattiuo genio y e ne' campi Filippici 
mi riucdrai. E dicendo Bruto ti riuedro.fl 
la Yantafui fparì , laquale la notte in^ 
-nan^i che egli facejf e il fat^o d'arme ne* 
campi V Hip pici, oue egli fu vinto ^ eda fe 
fteffo fi die la morte , gliapparue fen\^ 
dir cofa alcuna . G^an cofe certo , e da do 
nere poco effcr credute ^ ma non minore e 
quefta , che mi e f tata raccontata ]poca 
fa , che effcT^do Milciade menato alla giu^ 
,ftiti^,Jia vmito lo Jpirito d'E! fenice tu{^ 
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to furiofqcon vn pugnale in m^^no aVrL^ 
' volta de gli sbirri, onde ejftfi fieno tutti jug 
gitile Milcidde poco dopo ancor egli/:ajpa 
ritOyne fi ritroui. Non fo fe mifiaftato Jtt 
to per cacciarmi vna carotaio fcpur (ia ve^ 
ro. Io me ne voglio andar verfo il palagio, e 
intender da gli sbirri^fe quefta cofa e vera* 

SCENA XIH. 

^ìkmct in habito da huomOi6^^«» 

Edace paranco. 

Xlf. X O fono fiata adafpeitar buona pe^za ^ 
JL che Dtcilio mi veniffe a dar nmue del fe 
gtiitOy ma veggiendolo ritardare dubita 
di qualche gran difficult^ , pero mi feti 
tnejfain quefi habito fconofciuta per an^ 
dare al palagio , e veder quello che fgue ^• 
perche in vltimo chi vuol vada , e chi noti 
vuoi mandi . 

X da. Infatti l'occhio ctuandovede cofa che gli 
piaccia porge all' h uomo gran diletto jfu^ 
bito^ch'ioho vedutovenire alla volta mia 
quel bel gioitane , mifonfeniito tutto ral- 
legrare. 

:Hf Se M. Hercfiftrafo no p:6b dnl Gouenirttore 
ottener la gratiajo ho deliberato dip.'trlar 
li io iftcffa trrche (noi laprefe}i\a de fuppli 
canti dolon fmente muouere i Pri>7cipi /i 
conceder le gratie, e qua do io vegga il mio 
pregare cjjcrc in va?io ^poiché mi fnro fco- 
pCYtafen'^^ vergogna /farà b'tngiufto an^ 

G 6 torà. 
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tóYA^che alU fuorprefeTìM con quefto ferra 
fenZfH vit^ rimanga^ 

Ida. §liiesIo bel figli nolo mi fare all^i cera mol^ 
to 1YsiH%glicito,t pare che da feficjfo fivadct 
lamentando, lo voglie andare a confolar^ 
lo. Voi fiate il ben tronato geyitilht^omo. 

llf. Mi marauigliaHa.che la fortuna non mar%^ 
dajfe qualcuno a di/lHrharmiyben venuta, 
volete qtialcofaych'io pojfor ? » 

l^a. Potete ajfai perche folo col mirar la vosir^ 
hell cibami con folate , rna qual ntibe im-^ 
portma Ojfufca . lo fplsndore del voflro bel 
vifo ì 

llf Se non volete altro da me che lodarmì.pote^ 
te and^ruene a vofira pofìa , perche io noìi 
ho fi poca vergogna ch^ io f opponi in faccia 
le proprie lodi • 

Ida. §liieft ì e virtù aggiunta alla bellezz^a.ms 
il partmni da voi cofi to^ionon pojftbile ^ 
perche fi come n^on fi parte lamofca dal me 
le fenzagufiarloyie il mofcione dal vino 
fenza entro tuffatMìfi , cosi non pofs'io par^ 
firmi dalla belle^Jjt vofira fen\a %en cor^ 
fidarU^e qusfimvn certo modo in quella 
Irasfmnarmi^ 

Elf O* che faftidio mi \ venuto innan^ ^^ poiché 
non vote te prirtir;tt da me^ mi partirò io dj^ 
voi y ma che profuntione ì la vofira di vo- 
ler parlare fen\a propofito a chmon hÀ ag* 
grado l'afcoitarui ? 

ISda . Voi fiete come V7i vino bellijftmo a r ' ^ ar- 
àare^ma cattino a bere ^poiché fiete cesi bel 
lodi caìpo^od'mi??ìo kosivillaaa. 
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JE.lf. J p€rò andai e HÌ con DiOyche non e hne.che 

con villani impacciate . 
X/^^. Io fono come vno che ha molta farnese fi xr* 
àe innanxÀ vna i?uoniJpmaviuandaguaf 
data davn cane mord.ace , la fame lo fu 
ire volimi erofo a mangiare , il fofpetta 
del latrante cane lo ritiene afreno^ Cosi il 
vofìro bel vifo mi tira a vederui^e levojire 
villane parole mi rifpingono adii^iro. 
XfL Orme non ho potuto afpettarc in cafa , c5* ^ 
mie difpetto bi fogna m'intrattenga fuor a ^ 
t io metto mano all'arme per Iettarmi cò 
Sim dinanzi , mi guaflo ogni difegno . Di 
gratia andate a far le vofire faccende , t 
non vogliate prouocarmi a moiirarui comt 
fi trattano iprofontuoft. 
%da. Ci fono due opinioni f opra il vedere . Vna 
che i raggi vifìui vanno a trouarc Vogget^ 
tovifibde^V altrache V oggetto vifihtU en^ 
tra per li raggi vifiui negli occhi nojlri . 
la prima opinione e vera, gli occhi mieiyche 
vennero a trottare la bellezjca.vofira > mi 
hanno fatto profuntuofoy mafe e vera la fe 
tenda voi con lavofìra beltà venifìea por*- 
ui ?iel mio vedere. onde ne feguirebbe chdj 
farcjievoi ilproftintHoCo. 

\ ^(/* pvirole farebbe vn perder tempo , 
che cojlui ne abbonda piti che'l fiume d'A 
renale dietro non la voglio a neffim modo^' 
poi che non volete andarucneper mie pa^ 

> *^ role voglio vn poco vedere , fe queFìa Jpad^ 
ha più virtù con ejfo voi che la lingtM . 

*• iAa. Qimenon fate/ionfate ch'io menavo • 



3f//! Guarda che dianol di roìnpicellomiefa x/ó 

nuto innanzi. 
£da. T>i (]ui egli non 7ni vede • Io fon di fp offa di 

chiarirmi chi t cojlui , ilvoglio ffguitarc^ 

dalU lunga . 

SCENA XIIII. 
Lucilio^ Elfenicc>& Edace 

para/ito. 

tucì. T T ì>t defiderio fpeffe velie e c/fgìonedi 
V vn huon^oYdine.'E chefir vero le huù 
ne leggi di Giuffitiit , perche furono confi i- 
tuite yfe non per rimediare a difordini che 
mdhorstadhoru nafceustno ì Et hora il di^ 
/ordine d'effere fiato fatto prigione meffer 
Ariflideì cagione d'vn^ ordine grandijji^ 
mo. Però il difperarjì nelle fortune auncrft 
evràa estrema pazzia , ma cbt e qucfio che 
viene in fretta alla volta mia} Mi pare il 
fenice in hnhito d.t huomo.edcjfa certo, eU 
la non haurà pott^o haner patienza d'afpe 
tarmi. Non le voglio dar la buona niicucLj^ 
ìtd vn tratto, acctocheil troppo gaudio no^ 
le occupaffe i fenfi. 

tlf Lue ilio, che e del mio Arisi ide^di te iojìo. 

Luci. Di Arifiidene farà bene , ma io non pojfù 
ogni cofa COSI m fretta raccontami . 

Ida. Jo ìm voglio dcHramente accofiare^che nel 
ragionar cefi oro ir? fi em e, potrei venir e a in^ 
tendere chi fa qucSio giouane . 

^"If > Imitimi la prima cofafe Arijiide e fuw di 
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^prigione . 

ZuciMadonna El fenice non mi affrettaie,ch't0 

• vi narrerà il ifittó • 
JEda, Come madonna Elfeniceì che fenicio? Elfa 

'>'nice fii fotterrata Pjierfera,fe già queBo no 

è (j Hello fpirito che poco fa mi fu detto, Vo* 

' (^lio attendere il fine . ■ 

Xlf Òime voi mi fate morir e, dite digraiiaprt* 
flan'tente come la cofa e ita . 

tHci. Poiché m. HerofiUratohebbe narrato tuitp 
il fuccejfo della V offra finta morte al Sig* 
tjouernatore , e con quello che d^o efegui- 
'lo , egli mojfo a compajfione Siup delvofira 
' cojiante amore . 

JEda.O'Oimipareua bene , che quel vifo dili'caiù 

■ hauejfe qualche fomigUari^a d'ElfeniccJi 

■ Che gran cofa e qncHa eh* io fento f 

J.lf Venite al reko,che queflo foco m'importa il 
faperlo . 

luci.E f abito mandò vnftto Gentìlhuomo a chiai 

• mare vofìro padre , e vn' altro a chiamare 
ni' dotano , i qmli non i fletter o molto a 

' -comparire , e narrato loro quello , che a lui 
tn.HerofìJlrato vdrrato hauea,gli conforto 
a volerfl pacificare , far parentado infìo^ 
me^acciocheogìiimo rimaneffe illefo dell'ho 

nor fiio > 
ElfEjficheri[pofcro^ 

Lhcì. Si guardarono in vifo, e iacerono alquanto 
\ al ^nQ rifpofe rn. Clotario , che queffa non 
tra cofa da rifpondere allo improuìfo ,però 
che fole defft tempo due o tre giorni , che fi 
rifolaerelhc quanto alla parte. ^ 

la 
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tda. ló non intendo quefio viluppo , nepojfofe»^ 
farmi a quel che eoftin vorrà riiifcire . 

jUf. Ahi crudele e opinate , che gli rifpofe il Si-» 
gnor Gouernàtóreì 

IjicuLeucttofim collora(imitando PopiliOyquar» 
in Egitto cinfe Antioco Epifane^d^vn m/i^ 
gnanimo cerchio) dijfe conixifattirbato . 
voi horhora non fare pacete parentado infte 
me '^io farò decapitare Artfiide mnfix.i ch^ 
fi a domani^eome bandito in conta^macia ^ 
per L'hor^ncidio commeffo^e farò ogni dilige 
XA di rihauernellc mani Milciade , e noìf 
potendo far^altro^gli darò bando delle for^ 
che come conuinto per ladro'yfl che rifolne^ 
tini. 

Xda* O* òjo comincio a intender quaUofa^ que^ 
fi a rifp ojla del Sig. Governatore mi piace m> 

Xlf chef a egli benedetto^ il Cielo gli ren^ 
da merito di con buona giuffitia , che difft 
allhora m. Clotaria^ 

^MÌ* Alianti cheeglirifpondeffecominà)} a paf^ 
lare m. Herofifirato dimojtrnndo loro con 
molte buone ragio?Ji quanto f offe bene , che 
tjfi faceffero pace infeme, e dipoi narrando^ 
come Arisiidcgtà molto tempo fa vi kaue 
ua fegrststmenie fpofata^e fi era molte vcl^ 
le iroiMto i??fie7ne con effo voi . 
Otme questo fi troppo ^che diff ? a quefto mio 
p^ref- 

ÌJ4CÌ. Laf cintemi finire . E foggiugnendo come 
'Milciadefi era amorofamente adomcfliea 
io^con Thcodolinda , dijfe , come potete voi 
f^U^'^ ^ ^^^nfar parmtado infieme : che 



nànjì^tte 'Vituper^^tir anziché dich'io difry 
lo ?j Come farete voi ho egli non Jia fattoi 
contranerrete voi.alU le^gi , che danno po - 
dejlà a* figliuoli di poter da per/e f}c(ft 
ritarfiìEt hai4endo foggimto molt'altrt^ 
ragioni fi tacqtie . 

Zdf^. Benijfimo.Diauol che s'accordin mai più 
ch'iovadaaquefienol^ . 

Xlf Che ri f pò fero i vecchi ? 

l^sci. §^fifi in vn medefimo ttpo tutti due lacri- 
mando differo effer contenti far pace^ e p^ 
fentado infieme^éf incontanente fiabbrac 
tiarono . 

£jf.O* che grande allegré^z^ è quella ch'io fen^ 

lo . O felice giomo^oaHt4e7HUrefaprigtonif$ 
del mio fpofo . 

Xda.$Jol^^Hoz.z.efo che per vnavolta iovogliù 
dire corpo mio fatti capanna. 

Znci. JlSig.Gouernatore veduto rjueflo fece fièli 
io venire A%ififide^dc(Ht il padre lacrirnan 
do V abbracciò , evoftro padre in prcfe^i^.'t 
delSignof Gouernatort abbraccindoleve li 
promife per moglie^leveduto q'éefto.gh la* 
fidai yC verini correndo per darui la nuoua. 

I,lf. Lucilio mio caro , io vi rendo per hora coii 
parole grafie tnfmite , ne molto fìaranno a 
fieguitareifatti i^rUompenfia della buonx' 
nuouache mi ha'uete portata . Ringratia- 
tofia il Cielo ^ che dopo tante tempefite il 
mio legno egiunto in fi curo porto ^ e piac- 
cia aW alto Motore ^che\mcdiocr e tr anaglifi 
mi fi a dato in contrapefio di così grande al* 
legre(za^ch'io fimto^ 



ti 
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Mda. Sion eplhtempod^ eelarfi. Madona 'Èlfe^ 
me e buon prò vi faccia . Hom che voijte^ 
te nelle nù{^ a gola non farà piti conueì)t^ 
wile il ài [cacci armi da voi ^Jì per Vamicl^ 
zia ch'io ho con m. datario vojìro fnocero p 
t fi perche nelle nc^eio foglio effere il gouer 
natore^eil fopr aintendente de mangia^ 
menti* 

%lf Si come allhora,ch'to ero in trauaglio con ra 
gione ijt difcàcciapayCos'i hora in tanto córk 
untovi raccoglio^e mipiace^chevi trouia^ 
te alle nofì-re noz{e \ fe l*ejlrem'allegre'(z* 
mi tafcierà tanto viuere^h^io mini coductt 
Jjicì.Q'ecco appunto m. Aristide co tutti gli altri 
£lf O come rni difpace^che mi trotùno in 
hai Ito . 

Xda. Non importa qMSle fono Vinfegne dilla v0 
sìra fedeltà . 

S C E N A XV5 

AgtulfojClotarioiAriftide^m.Hera^ 
mirato ^ Elfenice,Edace> 
e Lucilio • 

Agi. T Y' EìTtmenfe nf.HerofìlJrafOyche l*ohU 
V c^e rioi vi douiamo e grandijfm^ 
poiché non folo ci hauste leuafo dal cuorcji 
quegli ftntichi odi;, che fampre ci infeffaua 
no, ma ci hancte f^tto in vn tratto amici 
e parenti . 

iìero. Vobligo non don: te hauerlo a nie^ma prì^ 
fni^r amente a voUrifiglimli^ che dip erfei^ 
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te'krf^are fi fono am^ti, e dipoi ni S . Gouer--^ 
nitore che vi ha fafto Ulcera grafia a tutti 
tna ecco appunto qua Vamorofa , e coftant^ 
iXfenice . 

llpVaàre mìo io confeJfod'haHercommeJfogr^t^ 
fallo, poiché hauendo p6C0Yifpetto alla vii 
dienTLa paterna da per me fiejfa mi fono^ 
eletta il marito, ma che potenzio faro [empii 
ce fanciulla ftimuìata, e sforzata dallcL^ 
potenza d' ÀmoreUl quale tanti^e tanti vf^ 
hrofi huomini hà fottopojlo al fio giogo y 
E poi eh' io fui fatta fua ferua mi fu forz^ 
cpme padrone vbidirlo^ondc raddoppiai ap 
preffodivoiil fallo n^el fingere d'ejftr mor- 
tale neW andare in qucH h abito cercudo il 
mio Ariftide . Fero padre dolcijftmo ^fico^ 
me abbonda in me ilgiouenile errore , così 
abhondi in voi la fenile mifericordiayCpiac 
eiaui perdonarmi , e come figliuola cara , e 
kibidente raccogliermi . 

\Agié L'euatisu.che quando noH ci fojfe* altro Id^ 
huona ìelettione di marito, che tufacef ti ti 
fa degna di per dono. 

Jltiff. Con voftra buòna licenza miopadre^e di 
-voi m. Agiulfo io andrò ad abbracciare la 
mia tanto difi derata fpofa . 

Agi* Audate chehoramai elle vofha , e queftA 
in fogno di toccarle lamanoy Ma d once il 
^iofiglinolo Milciade,che mi par mill'an^ 
ni^divederlo 5 

KcfO. lo feci andar luiyeTheodolinda in caftta 
mia allhora che il mondo era tutto fottofo 
trA.e tjuiìéi difìi.che mi afpettnffero. 



A T T O - 1 

riM. CloiarÌ0,fe a voi pareva tnepanehhe ché 
Hoimdajfmo a iromrli , e farli partecipi 
delle nofii'o allegre^ . 

^4t. AndÌ£imo,e ftafera faremo lenozxe doppie 
tutti infieme . 

Biiompro vifacciaa-iuiti,nozze,no'{ze,e 
penfate d'andar fenx.a me v'ingannate fa 
pete ben che io fono il condimento di iHttt 
le 'virunde . 
'Jot. An^i difìderiamo d'hamrti in eompagnitt^ 
noftra hora che ftamotmi conienti Jogiti" 
taci pure. Andiamo m- Agitdfo. 
Ida. ^ft^ ^ qMa volta , che mangiando v^ 
' gito morire felic£7nente. Auditori cortefjjt 
mi , voi noi fofte tanti io v'inuiterei ^ 
aueftenolz,e,mas'iov*ho da dir il vero. 
Io non vorrei nel mangiare haitertfopptL^ 
€<) mpagnia , H vù fapete per quello che fi 
ttzjiaffam i cani . Pero fen^a affettare d» 
veder più Milclade,a Theodolindavenepé 
teie andare peroheffi ejfendofi molto difi^ 
ferirti fi vogliono alquanto godere tnfieme, 
M a fe voi dome gentili (fi come e voftro co 
fiume) dì fider aie di Capere come pan pajfa 
ti gli ajf alti amcrofi. V'inuito tutte doma* 
ni a cafa rrt.Clotario doue potrete parlare a 
gli fpofi, e ballare quattro balletti covoftré 
Amanti . In tanto fei parentadi di queft^ 
innamorati vi fon piaciutile la Comedian 

vi è dilettata fate fe^no d' nlle^rtx.\a ♦ 
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V L T I M O. 

. • Il 
•> ■ 

Venga dj Cotterra Plutone con Profe^* 
pina per mano ? e fopra vna Cono* 
marina véga Nettuno có Theti Dea» 
€ catino iiifìemc le feguenti paiole* 

ÀMer è cagion frimx 
D'ogni ben eh' e ira noi , 
^"Egii etljhmmo Motore 
^ofe in mente difarqueft'e t^uelClima, 
Mandandogli elementi a luoghi fmi^ 
il Cielja lerrajilfocoye l'acqua Amore 
Informa je regge (empre , 
Deh ^ien dolce Signore 
JL àimoftrar come tu il mo'/ìdo ie}?7pre , 

AI fine^iquede parole apparifca rna 
Nugola in Ciclo > nella quale iìeno 
GiouejC Giunnoneprefì per mano , 
Veneree Vulcano, il Sole* e Croni 
e cupido con molt'altri Amori, e 
venghino in tena cantando le fe- 
guenti parole . 

NOn fol huoTntni , e Dei 
Amor gommale regge , 
Mft gli elementi ^e i Cieli anco corregge f 
Amor tu quello fei . 
Che quanto ben porge la terra Cielo , 
ÌR:ifcerfolfai col tuo amorofo \elo. 



Detto queftófm ontano In terra^ etùtti 

il pigliano per mano facendo vn bai 
lo,mettendo immezzo Cupido con 
gli A mori,] quali ballano tra loroj 

e tutti cantano ballando la fegucnce 
Canzóne. 

'^OloVeJfer perfcfio * 
J>*Amor vierte depende 
Vero ciafcwio ha in ftpuftrfettìon€ \ 
"E ptuo meno intende t 
Second'e Amor ptùyO nten'enir^al/HO pefi9 
ìi^n conofce ragione , 
chi non conofce Amore , . / 
Anz.tpm tofio e d'ogm f mf ? priuo ; 
J?tr che ogni ByhU /ente 
Jl* ejualche tempo L' amoro fo ardore j 
Hjin^ue chlhiuole ejfer perfetto ^e J)iu9 
Infi' furn e'n prefente : 
tJe filmar ten.po\fi ca ngtar vit/t^e loCi, 
Tutto s'anampi d'amorofofoco . 

I L F I N E. 



